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EMINENZA 

Reverendiffima . 




LI* Eminenza V. , 
che per le fubli- 
mifcienze , ch'il- 
luftrano la fua 
gran niente può fenza H iper- 
bole intitolarli il vero Trif 
megifto del noftro fecolo , 
quelle divote rime confacro. 

Unqua più feftante non 
parve Roma d'allhora , che 

a 3 ' vi- 



vide tralucere nell'anima Ec~ 
cella di così alto Nipóte le 
rare doti di quel gloriofo 
ALESSANDRO, che 
trafcelto dal Senato Apofto- 
lico a (ottenere le voci delF- 
Altiffimo interra r fi fece co- 
nofcere per rOttimo trà Pria- 
cipi y e perlopiù che Mafli- 
mo trà Pontefici . Hò perciò 
creduto debito del mio anti- ' 
co edumiUffimoOfTequio di 
prefentarle a V. Eminenza % 
che fino in que' pretiofi mo- 
menti ne quali ftà occupata a 
tramandare gli Oracoli al Va- 
ticano , non ifdegna qual 
nuovo David trattar la Ce- 
tra y e di con verfar colle Mu- 
fe : Laonde quella rifulgente 

. » por- 
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porpora , che vi fu intefluta 
dal Merito , acciò forfè gareg- 
giale cpn doppia luce coli * 
Oflro Proccuratorio , che 
prende fregio dall'Eccellen- 
za del Voflro Magnanimo 
Genitore, fu creduta Previ- 
denza del Cielo , perche 
nella Maeftofa Metropoli 
del Mondo Cattolico , fot- 
to quel fàcro ammanto la 
raminga Virtù ritrovante il 
ricovero % e s aditaffero rinati 
nel noftro fecola ? gli Augu- 
fti , i Tolomei e gli Adriani 
promotori delle Lettere , e 
protettori de* Letterati . 
# Supplico per tanto l'Emi- 
nenza Voftra ad accogliere 
con ferena fronte quefta mia 

a 4 rU 
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riverente Oblatione > baftan- 
do a quefte mie deboli com- 
pofitioni la benigna , quanto 
autorevole approvatione di 
Voftra Eminenza fper accre- 
ditarle anco appreflò l'Età 
ventura > e qui humiliato por* 
go i miei voti al Cielo, acciò 
co* veloci fuoi giri acceleri la 
comparfa di quel giorno bea- 
to, per ali nella Voftra Maf- 
fìma efaltarione fi renda ITI- 
niverfo felice; raflegnandomi 
qual veramente fono 
Dell'Eminenza V. Re v.> 



Humilifs. Divotifs. & Ojfeq. Serv, 

Nicola Bcregani . '* 

LO 
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LO STAMPATORE 

♦ 

A chi Legge . 




On fece crecCio co- 
là nelt Aventino 5 
cotanta fatica ii 
grand Hercole , 
nel trare H moftruofo figlio di 
Vulcano dalla spelonca , quan- 
ta ne ho fati io nel trar dalle 
mani di quefto Kobiliffimo 
AVTOTiE le predenti Com- 
pofitioni j poiché intento quefto 
virtuoso Cavaliere à più gravi 
ftudj -> e particolarmente à ter- 
minare la grand'Opera della 
fua Hiftoria delle GVERR.E 

a ; 
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cf EFT(OP A daranno 1 62?. 
fino alla Pace di \ASWlK y 

e dì CARJLOVnZc s due 

volumi della quale già sù T ale 
della Fama volano carichi d 9 - 
applaufi nel Mondo baveva 
fi abilito nella guarnente diritta 
rarfi da Tarnafo , e dar conge- 
do alle Mufe j ma per non rino- 
vare il crudo Ef empio di Me- 
dea col lacerare i proprj parti r 
fi è laf ?iato finalmente persua- 
dere dalUmie [upplicationi , e 
molto più dalle efortationì de % 
fuoi con Accademici DELFI- 
Cle DODOKEIj à non la- 
nciar Sepolte nell'oblio quefte 
dalla ^epublica Litterarta de- 
fiderate Toefie / giovami per 
tanto il credere 5 che date òBe- 
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• vigno Lettore- faranno gradite $ 
i ajftcurandoti r che ben toftofi da- 
ranno alla luce li dì lui ME- 
L0D1(AMI raccolti in un fot 
volume: cioè f ANNIBALE 

' v in CAPUANI TITO , ti 
GENSERICO, fHERA- 
C LIO > il GIUSTINO, e 

^OTTAVIANO AUGU- 
STO 5 già refi celebri ne più 
cofpicuiT eatri d'Europa, e vi- 
vi felice- 



» 
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Chrifto rifuf cica Lazaro, e prima di lui là figlia 
, . del TArchiiìnagugo > Se il ligi io della Vedova 
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Chrilto celebra la facratiffnna Cena» * _i tjs 
Giuda al lume di lanterna viene a prender 

Chrifto , lotradifce col bacio indi s'appefe 
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l'Anima federata. , 14 

Chriito abbraccia il traditore di Giuda che vie 9 
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Sepolcro* 

Sopra la facrata Sindone* ove fu pollo, rlfantifs^ 

Corpo di Giesù «. 3°« 
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fo pennello del Cavaliere Pietro Liberi ef- 
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laMoslic di tot cao&uta jqiftituadi Salte. 
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loà mover l'armi à favore de Veneti contro 

Turc h i . 7 Z 

Alla M. di Luisi XIV. eccitandolo à mover 

larmi con tro Turchi . 71 
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Mvr- 
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Venetia. . ,., „ . . .. n ._ fr 
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B. D. veftita di color di fuoco in Carrozza « 

Va ga Birra» \ì% 

Lo flato de gli Amanti paragonato all'Archi 
bugio da ruota > u& 
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Ch'anco in Età Canuta non fi può 
rcfiflere alla Belli zaa. U-A 
Contro la Superbia » ^ 12*6 
Si celebrai! Valore del Capitati 
Generale Francefco Morofini Cavai ter , e 
] Pro cu rat or di S. Marco per la Vittoria con* 
troDuracBei. 232 
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fiali | 

Alla. # 12. 

fufcitar gli ardori 13 

con fue piaghe 21 
io porto il pesatore 

picca tore non temi } 3 
novamentc m 4} 
pròle » 5' 
devolo 134 
plurics 1*8 

Hi Ij8 
eflferent *4* 
ma due luci brillanti 

"4 



Caci 

vgne - 
A la tomba 

fu feitar ardori. 

coTue piaghe, 
il peccatore. . 

peccatori non temi 
nuovamente, 
parole 
di voto, 
faepe 
Hic 

eflerent Gratis 
ra'àdue luci &c. 
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L'INCARNATIONE 

Del Verbo . 



QUel , eh' i Cieli capir non ponno à pieno » 
Di natura patìbile è veftito , 
per opra cT Amore in breve feno 
Circonfcritto è l'immenfo , e V infinito^ 

Quel ch f ad ogn' hor l* Onnipotenza hà in dito * 
Ch' impone al Tempo ,& à Ja Sorte il freno, 
Per richiamar il peccatorfmarrito* 
Ecco'i VERBO D I V I N farfi terreno. 

Pensò P empio S A T A N # qual 'hor fu domo 
Doppoifi al fuo Fattore, e iniquo , e rio 
Farci guflar la morte entro ad un pomo. 

Mà delufo non fu d' Eva il defio ; 

Se in Dio non valfe à trasformar un Huomo , 
Ben valfe in Huomo à trasformare un D 1 0. 



LA NASCITA 



NEI fenoal Verno rigido , e più «rutto 
Un vii Prefepe un Diod'Amortaccogl 
Che d'habito mortai cintele ipoglie , 
Ci compir mascherato ancorché nudo. 

Piagne, mi da quel pianto* bora conchiudo, 
Che fovra fenoli re mi Ieri e ei coglie: 
Anzi in rifo cangio le nort re doglie, 
S'à noftra Murte ei fé riparo , e feudo. 



Sta fui fien, eh e materia atta à gli ardori , 
Per far che l'Huom divenga Elia novello . 

Nacque d'una capanna entro gli horrori , 
Edi ragion, ches'èdiDio I'Agnello, 
Ei nafeer non dove» che trà PaAori . 



Del Salvatore nel 




• v 

Si , che porta nel petto un Mongi bel lo , 



LA 



- r 



L A. S t J T ^ ^ L À 

Che giaida i Magi al 
Prefepe . 



T7 Qualftfcorta in-Giel luce novella 
Jji A tregran Rè per ritrovare il Sole? 
Setraggongli Astri magiche parole. 
Come qua i Magi à fe tragge una Scella ? 

Ah con lingua di foco il Ciel favella, 
Ch'i! nato infante è di Gel elle prole , 





m 







Ma fedirai fparfo hà quell' Astro il crine, 
Forfè è fatale , e lucida Cometa , 
Che ©oncndeàSatano alternine. 

Ah, ch'è Faro del Ciel Luce fi lieta, 
Ch'ai noftro luogo errar mo0« il confine 
Che de l'human defioCuaisro è la meta. 
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LA TVRBATIONE 

D* Herode colla Strage de- 
gl'Innocenti , e la fuga di 
Giesù nell'Egitto . 



NAta è la Verità , fi turba Herode .' 
In Corte ogn'hor la Verità s'abborre ; 
Che da Pilato ancor, qual hora eiporre 
Volea la Verità, Christo non s'ode. 

Hor mentre il rioTiranno empiofi gode - 
A più vite Innocenti il nodofeiorre, 
Giesu' ne và là dove il Nil tralcorre , 
ChemendeiCocodril teme la frode. 

Manda in tanto Rachel voci funefte : 
Ma quel fellon via più al furor s invoglia , 
Vuol , che fian Tarmi al proprio figlio infette. 

Od'un perfido Rè Barbara voglia! i 
Mentre , ch'un Dio d'Humanità fi verte, 
Un Huom crudel dUumanitàfi fpogUa. 



H E- 
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H E R O D E 

Afpettando il ritorno de* 
Magi rimane delufo per- 
che avvifati in fogno dall'- 
Angelo ritornaro nel loro 
Paefe per altra via .. 

A Ch e del nato Dìo cerchi novella 
Se Dio (là in ogni loco, empio Tiranno? 
Già i Santi Rè per altra via fen vanno , 
Ch'à fuggirti imparar da la Tua Stella. 

A la fiera fembianza , a la favella 

Conobber del tuo cor l'ordito inganno ; 
E per fottrarfì di tue infidi e al danno , 
Più per guida non han l'alta facella . 

4 

Segui de' Magi invan l'orme fugaci, 
£ te fleflo di pigro in van rampogni , 
De gli Empj rendei Ciel Tarmi fallaci . 

A rapir fuoi thefori in vano agogni 
Porporato Ladron i poiché fagaci 
Più de' Configli tuoi , furo ilor fogni. 
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LARV. RITROVA 



Giesù fmarrito nel Tem- 



E Smarrir fi può Dio ì Maria dice» 
Mà come lo perdei , fé l'ho nel core ? 
Se vittima del Mondo è il Redentore » 
Sol nel Tempio trovarci fi pò tea . 

Pofcia » mentre nel Figlio 11 guardo bea* *" 
Gridò verfo Gieso*, fò mio l'errore » 
Ch'altrove ricercar il Salvatore , 
Che dove è il Genicor , non fi dovea . 

O d*un amante Dio (omnia clemenza l 
Le carte ad illuftrar co' Tuoi (plendorl 
Scefedel Verbo à noi l'alta Eloquenza. 

Cellino Sinagoga i tuoi ftupori , 
Che fé CHRisro del Padre è la Sapienza» 



Non dovea converfar che frà i Dottori . 




Dottori . 
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IL BATTESIMO 

Di Chrifto al Giordano . 

♦ 



CEdete homa! elei Gange aurate fpon de r - 
Voi , che date la cuna al Sol nafeente . 
Ecco l'Eterno Sol , che più luceate 
Del felice Giordan (òrge da l'onde. 

0 

ECCO uvei T>Ì9 9 Cti lmu^wfu ardore alcoodc^ 

Fà à fc ftefTo lavacro Lor l'onda algente ; 
E per temprar d'Amor la fiamma ardente 
Su l'incendio del cor Tacque diffonde. 

4 a 

La Diva Bumanitade ei fi compiacque 

Lavar,per lor le macchie.*'! Mondo immonda 
Ei > che privo di macchie al Mondo nacque * 

O Miflerodel Cielo alto * e profondo I 
Se già la Terra Iddio punì col' Acque * 
Hq»cq l'Acque ei dà falute al Mondo* 
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LA MADDALENA 

Unge i Piedi a CHRIS- 
TO, gli lava colle lagrime , 
e gli afciuga colli Capelli . 

ECcovi Maddalena àpiè di Christo 
Chieder perdon de' fuoi commeffi errorij 
E'I fecor per fugar malvagio , e tri (io 
De le (uè colpe, bora verfar gli odori. 

Col fciolto crln , per far del Cielu «c^uin* » 
Forma i flagelli a fuoi profani Amori $ 
E per comprar la Gratia , il cor ravvifto 
In diluvj d'argento offre i thefori * 

Ah cò gii Unguenti la ferita Amante j 
Al Medico Diyin frpofe a canto , 
Per fanar le fue piaghe ad un'iftante . 

E per non lafciar Dio , ch'ella amò tanto 5 
Col crin legollo , e quelle Sacre Piante 

Per come il frutto i clU rigò col pianto* - 
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LA FEDE 



Del 



CENTURIONE. 

M Scredente Giudea , Giudea perverfa , 
ChodiiGiESv quarhorGiESv t'honora 
Mira qui come un Huom di Fè diverfa 
Proftrato a piè dei Verbo burnii l'adora • 

• 

Quefli impetra con l'Alma al Ciel converfa 
Perch'ei vive a la Fè , ch'altri non mora • 
E può mentre una lagrima egli ver fa 
De gli Eferciti'l Dio vincer ancora. 

Ah perch'avvezzo egli è de Tarmi al pondo 
Degno d'accoglier Christo ei non fi crede 
Ma fu più de la lingua il cor facondo • 

Os'un Romano hebbe cotanta Fede, 
Volfe a ragione il Redentor del mondo* 
ChefoffedifuaFè Roma la Sede. 
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CHRISTO SANA'L 

Languido della Pifcina. 



OUeftagnan fra' marmi acque d' argento * 
Tantalo di quell'onde un buona giacca.» 
Ch'infermo di più luflri invan chiedea 
Per pietà refrigerio al fuo ootmeoto * 

Hot mentre à chi'l t'occorra ha'l guardatati? co» 
G#eso' , cb'ogn*bora à i mi feri accori ea , 
Con un forgi lo fana , indilo bea , 
Oprando in lui mirabile portento. 

Deh qui apprendi o mortai , che per fatarti 
Vuol che tu forga il gran Fattor fo vrano i 
Del Medico Di via quelle fon l'ar ti . . 

Sii à tè'I guarire o peccator infano - 
Dimmi, da i morbi tuoi brami fanarti ^ 
Sorgi , «&ì à Dio la Volontà, fei fcuw. 
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CH RISTO C O L 

Fango illuminai Cieco 

Nato . 

• • ■ 



DIO 5 cWì\ tutto dal nulla ha gri creato* 
L'huo di ùfeptemèkjcWè un piccioi m6doj 
Ed bor per gran miftero alto > e profondo 
DàcoHangolaviftaauaciee*nato* 

Con la pol ve t ch accieca,è illuminato + 
Con il f4Mgo , cbc macchia ci loia mondo ; 
E per novo miracolo giocondo, 
Di cieca talpa à in Aquila cangiato .. . 

Pfercti'ilfiogoadopraffe io penfe meco > 
Bendi tal opra attonito ri mango, 
Potoa l'ombre (cacciar ch'il Sole ha feco 

Ma qui ogni dubbio» ogni floporeio frango ; 
A h , che per dar la vida à l'Huom, ch'è cieco ... 
U Cullino migliore è il proprio fìnga. 
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C H R I S T O 

Rifufcita Lazaro , e pri- 
ma di lui la Figlia dell' Ar- 
chilinagogo , & il Figlio 
della Vedova di Naino . 

QUel freddo butto , ch'alia tomba è tolto , 
Simbolo egli è d'un pece < tor già morto; 
Che per 1 ungalo entro a le colpe abforto j 
Da gli antichi legami hor và dhciolto . 

Voa Fanciul la a fufeitar rivolto 

Batto un cenno di Christo, e per confòrto 
D'una Vedova afflitta ei tocca, e Torto 
Gli rende il figlio en t ro 1 feretro involto . 

Ma un Lazaro à fottrar dal cupo horr ore, 
D'huopo è ch'ei frema , e in arrecargli aita 
Efclami ad alta voce il Redentore. 

* ✓ 

Con tal e Tempio il mio Giesv' ci addita , 
Ch à ravvivare un odi nato core, 
Ci vuol un Dio che pianga à dargli vita. 
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Celebra 



LA SACRATISSIMA 

CENA . 

DEI fuo i mmenfo poter l'opre maggiori 
Dio fè di notte i à mezza notte ei nacque, 
E quando da la tomba egli rinacque) 
Di cieca notte illuminò gli horrori . 

Scopre hor di notte i Tuoi celefli Amori , 
Che far fi noftro cibo ei fi compiacque 
Divin Mose non cangiò in fangue 1 acque 9 
Ma in fangue il vin , per fu lei tar gli ardori , 

Già in Sembianza mortale à noi fùefpreflb; 
Mà qui nel Pan , pria che di gir (otterrai 
Sotto forma inviabile (la impreflb . 

Così col mondo à terminar la guerra* 
Mentre in mano de THuom dona (e (ledo, 
Si f à oft aggio del Ciel con l'Huomo in terra. 
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GIUDA AL LUME 

Di Lanterna viene à pren- 
der Chrifto ylo tradifce col 
bacio>indi difperato sappe- 
fe , ufcendogli per l'aperte 
vifcere l'Anima federata * 

FErma* ch'iaVan^mervcre le Furie hai ttar % 
Armar di faci*] tuo Furor fi vaole l 
Fermai! paflò, che fai ? Giuda fei cieco % 
Se col lume à la man tu cerchi! Sole . 

Sputai bacio rapito / Iddio nonfuole 
Donar la Pace a chi la guerra ha feco : 
Perch'à Satan Pani ma tua s'invole , 
Forfè quel bacio c di Picude un Eco. 

Ma s m un bacio ha PI tradimento efpreflb % 
A ragion con la fpongia il Rè del Monda 
Volle terger dai labbro il bacio iftefib * 

Così per altra via n "andò al profóndo 
Giuda , che non ardi dove fù un preda 
Di ChristoI baciO)Ulcir lo Spirto immondo. 
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C H R X S T O 

Abbraccia il Traditore di 
Giuda , che viene a pren- 
v. derloneirHorto, 

COn Giuda ecco s'abbraccia il Sai vatorj&> 
E l'in titola ami co, e 1 bacia * e l'ama s 
Non peròfuoDifcepolo ei lo chiama* 
Non infe&na perfidie ua Dia d'Amore « 

Pur mentre fra tormenti egli fi muore > 
Ei , che del Mondo Utalute brama* 
D'efler abbandonato al Padre efclama* 
Perchè negò falwfil Traditore . 

Queftafitdi Giesu' pena più atroce > 

Che del Figlio di Dia (prezzale il f angue* 
S'anco per lui venne a fpirare in Croce • 

Anzi à raoflrar, che fea pietà non langue,, 
Per ravvivar quell empio, ad alt a voce 
Gridò morendoli Redento a clangne* 
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PIETRO 

Sueglisto nell'Horto tron- 
ca l'orecchio a Malco 5 
Ck ifto grimpone a rimet- 
tere il ferro nel fodero , e 
rifana il ferito . 

9 

QUegliati Pietro ! e qual fopor fi forte 
O Aggrara i fenfi , & à dormir t'invita ? 
Tcco mentre l'Autore hai della Vita 
Come ftà'l Tonno immagine di morte ? 

Ecco Giuda prepara afpre ritorte j 
G j ts v ' col bacio ecco a le turbe addi ta : 
Ma già Pietro fi detta , e ria ferita 
5ù lui etchio di Malco awien , eh apporte. 

C h risto fgridollo j e quel fellon , che langue * 
Torto fanò ; per te le piaghe affetta , 
Chi dee in Croce per l'Huom morire efaogue. 

O impone à Pietro , chA'acciar rimetta , 
Ch ove un Dio tramandò fudor di (angue , 
£ loco di pietà , non di vendetta . 
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CHRIS T O 

Condotto avanti di Cai- 
faffo , gli fi* vela- 
tala Faccia. 



A Che tenti ofcurar Giudeo quel volto, - 
Cui fan Cortina i Serafin cù l'ale ? 
Non è '1 vi (b di Gorgone letale , 
Che deggia comparir trà veli involto . 

Forfè Dio brami cieco ? ah tu (ei ftolto , 
Non è cieco in ferir di Dio lo Arale ; 
Per occultar il Sol l'ombra non vale, 
Ne in breve lin può ftar Hramenfe accolto. 

Ma fù Miftero quello , e non errore ; 
Perch efler vivo Tempio ei fi comprenda, 
Vuol fi veli fua faccia il Redentore . 

O perche a novo ardor l'Anime accenda , 
Per moftrarfi nel Mondo un Dio d'Amore , 
Volle fu gli occhi i mio Gibsv' la benda . 



PIE 



Il 



PIETRO ALLA 

Interrogatione d'una 
Serva n^ga di co- 
nofcer Gui- 
tto , 



ODel l'i ni que Corti empio tenore 
Ove l'odio t e la Frode oprano a gara : 
V'entra Pietro j ch'è un rozzo Pefcatore» 
£ la menzogna , e la perfidi* impara . 

Errò in feguir da lunge il Redentore > 
Cha Dio de THuara la vicinanza è cara : 
Così chi già ne V Acque arfe d'Amore 
Al foco eifer di gelo ei fi dichiara . 

Ben (temprò'! ghiaccio il Sol divino allhora % 
Ch* in lui s'affifle, e per felice forte, 
]1 Qallo udì } che gli annunciò l' Aurora « 

S * Eva prevaricar fece il conforte > 
Sropor non è y fe un* altra Danna ancora 
Fé cader chi del Cielo apre le porte • 
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C H RISTO 

Coronato di Spine. 



Cince (erto pungente à Chmsto il crine ; 
Ah che dentro'l Roveto un Dio difcerc*| 
Che per fot tra rei al Faraon d'Inferno , 
Tutto è foco d'Amore entro le fpine • 

Mà fe l'i mpero Tuo non ha confine 9 

Perche à noi fi palefa un Rè da fcherno ? 
Ci addica forfe'l gran Monarca eterno, 
Che folo punte han le Corone al fine* 

Cedahomai la figura al figurato r * 
Già Ifaccoà liberar dal rio macello, 

Fù un A r eie ne' veprial Ciel fuenato . 

E qui per darla virai 1 huom rubello, 
E placar fui Calvario il Padre irato > 
Eccovi trà k fpinc il vero Agnello • 
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C H R I S T O 

Flagellato alla Colonna 
che fi mira in qualche 
parte fpezzatain 
Roma . 

A Rrefta'l colpo empio Giudeo fpietate, 
Armi invan di rigor la tua fierezza! 
Forfè infufe al tuo cor l'afpra durezza 
Quel duro faffo ov'hai Giesv* k gato ? 

Ab nò quel marmo ancor benché infenfato 5 
Per la pietà delfuo Fattor fi fpczza. 
Cosi chi di falvarti hebbe vaghezza 
Crudel con mille piaghe hai lacerato . 

Ma Sedi par ! le piaghe afpre , e mortali 
Dal Mondo fugheran Satan rubello, 
Fia quel fangue pifeina a noflri mali . 

Che per redimer IH uomo Iddio fì quello, 
Che tolfe al proprio Amor gli scuti Arali 3 

Ed à fe fleflò ei ne formò'l flagello . 
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SANTISSIMO 
SUDARIO. 



DIO che del cor de Phuom Tempre fu vago 
de I Hu6 ne l'Alma il proprio volto erefife: 
Ma poiché Adam ne cancellò T immago 
In breve tela egli fe fleffo impreffe . 

O perche d haUitar con noi fu pago, 
Partendo alraen di ftarvi in ombra eleffe : 
Osu quel lin , del noftro oblio prefago , 
Del fuo patir l'acerba Historia efpreffe» 

Ah per vincer Satan Giesv' penante, 
Fatto pernoi (acro Palladio in guerra 
Ci offri tinto di fangue il Tuo lembi an te . 

E mentre con fue Piaghe il Ciel diflerra , 
Per moftrar , che de l'Huom fù vero Amante 
Lai ciò morendo il fuo Ritratto io terra . 
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C H R I S T O 

Ignudo Copra la Croce. 



QUel Dio delle coi man fon opra i Cieli 
, Verte bor non ha che lo ricopra in forte ; 
Ma giudo egli è, che s'à lottar con Morte 
Venne dal Cielo, egli fi ihudi , efveH . ; 

Ben fofpirò Natura , e in denfi veli 

Mandò l'ombre à coprirlo h orride ,e fmorte; 
Ma l'ombra il Sol Divin non vuol conforte, 
Acciò! tormento fuo non copra o «li . 

Nudato egli è perch'egli è tutto ardore, 
E ben le faci Tue veder m'avvilo, 
Serefoignudoi fatto un Dìo d'Amore. 

De l'Innocenza il fecolo ravvifo , 
Ecco ritorna in trionfale honore, 
Ignudo il novo Adamo inParadifo. 
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PER LO TITOLO 

Di L N. R. L Pofto fopra 
la Croce diChrifto. 



FOrfc à inoltrar » ch'il Regno è pena atroce -, 
CwusTo-ferto di fpine al crins avvolfc ; 
E benché Rè del Cielo egl i non volle 
Il titolo di Rè) chesù la Croce. 

Operch al volto Tuo con man feroce 
Spietato Hebreo la bella immago tolfe 9 
GiEsu'ifuonomeinsùqud tronco involfc t 
Per renderli palefe in muta voce . 

Mira la tua impietà Giudea fuperba/ 
Hor più non fon tue fellonie nafcofe 
Se del tuo Rè feruta hai la morte acerba . 

Ah quii mio Dio novo miftero afcofe 9 
Perche fua è fol la Croce , e à fe la ferba , 
Sopra il fuo Nome , el Titolo vi pofe . 
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NELLA MORTE 

Di Chrifto sofcura'l 
Sole , e trema 
la Terra. 

» 

PEr celebrar l'efequ ie à un Dio , che muore , 
Si vefte'l Ciel di tenebrofe fpogliey 
O perch'ignudo mira il fuoSignore, 
Trà veli d ombre il Corpo Sacro invoglie . 

Trema , e s'apre la Terra > e per dolore 
Da cento bocche i fuoi fofpir difcioglie 5 
Oper formarla tomba al Redentore 
Spalancai fen , mentre Io ( pi rto accoglie. 

Dolente il Sol laLucefua r inferra, 
Par che Natura il fuo Fattor. compianga , 
Per duolo il fuol le vifcere diflerra . 

Mio cor com'efler può che tù non pianga t 
Ah sai morir dun Dio s'apre la terra , 
Giudo è ch'un cor di fafiò anco fi franga . 
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Perche 

C H R I S T O 

Morendo inchinafle l 

Capo , 

P E re he del Cielo apre Humiltà le porte , 
Dio chinò'ICapojò l'inchinò à Maria; 
O perche d'accorr fi non ardia , 

Fece col capo all'hor cenno a la morte . 

O pur dove Longin col braccio forte 
Dovea ferirlo, egli fegnò la via: 
O col Opo feguì l'Alma , che già 

D'Eva nel Limbo à migliorar la forte l 

Ah perche di faivarci ei (à anhelante , 
Ei chinò*! Capo» e pria che gir fot terra, 
Ci offrì'l bacio di Pace un Dio fpirante . 

O à moftra r , che col Mondo ei non ha guerra, 
E che de l'Huomoanco morendo c Amante. 
Volfe l'Alma fpirar vexfo la terra . 



B **So. 



Sopra'1 Fianco 



DI CH RISTO 



Da cui per la Lanciata 



PEr fabbricar lo feudo à noi mortili 
Qui del fabbro Cclefte è la Fucina/ 
Ove col'Acque Amor gli Arali affina , 
Perche fian contro'! Mondo armi fatali % 



Che fe già con la Verga Acque vitali 

FèfcaturirMosè da rupeAlpinV* 
Quivi una Lancia aprì fonte Divinai 
Del Core human per ristorare i mali • 

O pur di Dio l'Amor per THuomoè tanto » 
Che per dar la falute al Peccatore, 
D'Acqua , e di S ang v e ha una Pìfcina a cStO. 

Ah pianfe i noftri falli'l \ Redentore, 
Ed hor quell'Acqua > ch'in amaro pianto 
Da gli occhi non versò , fparge dal core. 




Acqua. 
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PERLO SANGUE 

Che ufcì dal Sacratifli- 
mo Coftato da cui . 
ottenne Longino 
la villa. 

EGco da crudo acciar fquarciato'l fino 
Confitto in Croce il Redento r,c he muore; 
. Che per moftrar l'ardor per cui vien meno, 

Mentre chiude la bocca , egli apre il Core . 

Scoperto è il fonte , fior Io comprendo a pieno i 
Da cui (gorgo quel fi ugninolo h umore, 
Che di vivo Rubisi linfe il terreno, 

Qual'hor fudò ne l'Horto i I mio Signore ; 

Ah, che per far la piaga A mor fu Duce ; 
Poiché un cieco guerrier ferir non fuole, 
Pur la Vista , e la Fede in lui riluce . 

Ch'à contemplarlo Iodio ciechi non vuole/ 
E ben Longih dovea trovar la luce , 
Se il fianco aperte à chi dà lumeal Sole. 
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Si contempla 

LA B. VERGINE 

Avanti la Croce, dalla 
quale pende Giesù 
Grocifiilò . 

m 

MEntre contèsa il Redento», che langue, 
Crocififla col Figlio ecco è Maria * 
Qyefta lagrime verfa,e quegli' 1 l'angue . 
Ei l'Alma al Padre , ella i iofpiri invia. 

G/esu' tri chiodi 9 e trà le pene efangue 
Per noi chiede perdon , I offefe oblia ; 
Per fot era re i al nemico, e mortai Angue 
Prega per noi la Genit ri ce pia . 

Ei morendo fé THuom del Ciel conforte » 
E additando Maria laviafmarrita, 
Del Cielo al peccatore apre le porte * 

Stenda à la Croce ogn'u n la mano ardita 9 
S'Ev a col Frutto fuo ci diè la morte , 
Maria col Frutto fuo ci dà la Vita • 
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. - collocato nel Se* 



A Ma tanto la Croce il Redentore » . 
Che (laccar fi non sà da le fue braccia » 
E all'hor lafciolla'l mio Divin'Amore, 
Che la Madre raccoglie, e io fen l'abbraccia* 

Mà dove è lo fplendor > che fui Tabore » 
Omio GrEsa, t'illuminò la faccia? 

E CUUJC d'uua vviuLa w«ur» i'K^rr*»** 

Privo di ni l'eterno Sol s'agghiaccia ? 

Forfè, perche de l'Huom vede l'interno» 
Per farfi Tuo tefor fi cbiufe in terra , 
O ciò di Morte ei à ludibrio , e à fchemo k 

O à moftrar , che Satan fù vinto in guerra , 
A l'Ai ma fua , che già efpugnò l'inferno s 
Per far folenne incontro ito e fottem . 
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Sopra la Sacrata 
SINDONE, 

♦ 

Ove fòi pofto il Corpo di 
Giesù Crocififlò . 

DEI Covrano Pittor quella è la tela $ 
Ove Dio di Tua man Ce fletto ei pinfw 
£ Te già Stige a valicar s'accinfe. 
Per liberare Adamo ecco la vela* 

O pur è lo fleiidardo ,on<fed frela 
I fuoi trofei fé già la Morte ei vinfe > 

O rr»n ci£r« A ' ru^/w» •* ' t itali? 

Quelle tiamme, ch'cftinteà noi rivela* 

Ah , ch'in quel lino arti novelle !>o fcorto ; 
Per dipingerci al vivo un Dio che langue f 
Stemprò! fudor , ch^egli versò ne THorto % 

E fe per troppo Amor divenne efangue* 
Per dimoftrarfi Amante ancorché morto » 
i/aperte piaghe ei dileguò col fangue • 
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C H R I S T O 

Riforto dal Sepolcro riten- 
ne le Veftigia delle fue 
piaghe • 



SOno Trofei de Impugnato Infèrno » 
Que'veftigi di fangueond'ei ttk tinto; 
O Tarmi fono onde Satan fu vinto, 
Allhor i che ci redenfe il Verbo Eterno» 

Quanto (la Amante'! mioGiESv'difcerno, 
Che fe per THuom rimafe in Croce eftinto* 
Pur da nodi d'Amor per anco av vinto 

Scopre da cinque bocche il foco interno. 
Ah le ferite fue per mio conforto » 

Refe in se tteHo luminofe, e vaghe» 
Per additarmi entro quel fenoil porto» 

Chi fia , ch'il Mondo hor più d'amar s'appaghe ? 
Sa immortai vita hoggi'l mio Dio ritorto i 

Non riporta dal Mondo altro , che piaghe. 
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SOPRA IL SUDARIO 

Ove rimafero imprefli li 
* fudori , colla Corona 

di Spine 

* 

DEL REDENTORE. 



FOrfed'Asbeftoil Lin formò la tela 
Iti cui chiude lfuo foco un Dio d'Amore. 
- O per guidare io porto il pefcatore 
Del Nocchiero Di via quella è la vela • 

O pur Tue pene in tal immago ei fuela % 
Perche (lima trionfo il fuo dolore • 
O quanto col Sud or il mio Signore 

Pe fin le noli re colpe ei ci rivela . 

Ah poiché Dio d'human i tà s'involfe f 
E venne a riparar noftre ruine , 
Dovuti a i'Huomo anco i Sudori accolte i 

E d i quel breve Lino ent ro'l confine , 
Già, ch'il fallo d' Adam foprafetolfe, 
Col faogue fuo vi colorì le Spine » 
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CR OCIFIS SO 
VELATO 

Nella Domenica di 
Paflìone. 

ECco'ITefeoCeleftet ecco o mortali , 
Chi de l'Inferno il Minotauro ha vinto; 
Che per varcar un mar di fangue accinto » 
Spiega fu le fuevele ombre letali. 

O vel , che dì Giesu' ne* funerali _ c j \ 
T Formi la benda à un Dio d'Amore efiintoj 

E qual novoTimante hor t'ha dipinto 5 

Per celar quelle piaghe à noi 



• 



Peccatore non temi un Dio veUto ? 

Ah guarda,che qual bora i nembi ha intorno» 
Suol fulmini vibrare il Cielo irato ! 



Pcnfa à quel Dio , eh 9 bora è d'un velo adorno » 
Che fe trà fofea nube hoggi è celato, i 
Verrà trà nubi à giudicarti un giorno . 
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CROCEFISSO 

Con Chiodi di Dia- 
• mante . 



O Coni e Parte qui con rari modi , 
- Scopre Giesu' de le Tue pene amante ; 
Se à Christo forma i chiodi hor d'Adamìte* 
Per far veder , ch'egli ha por gioie i chiodi . 

Huom perch'a Dio non corri? e in D:o non godi? 
Ecco t'offre tefori un Diofpirante / > 
Quanto in amarti è il Reden toh collante » 
S^ora il fuo Amor hà d'Adamante i nodi • 

Forfè per noi nel fuo tormento atroce 
Non baftò chieder pace un Dio fi buono * 
Supplicando il gran Padre ad alta voce; 

Che per farci di Gratie un largo dono, 
. Ci feri ve à mano aperta insù la Croce, 
Con penna d'Adamante hoggi'l perdono* 
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S O P R A 

Il Medefimo Sog- 
getto* ) 



CHe fate in man del Redento*f efangue , 
Tormenti illuQri, Adamantini Chiodi ? 
Fia che ben tofto il mio GiesuTi fchiodi : 
Spezza i Diamanti de l'Agnello il (àngue . 

Forfè porta Adamanti un Dio chelangue 9 
Per moftrar del fuo Amor più duri i nodi . 
O perche qual Joele al tronco inchiodi 
D Eva l crudonemico , il mortai Angue - 

Ma fe qui Christo ha nella Croce il Trono %' 
D' Adamante ha lo fcettro il mio Signore 
Sol per donare a l'Huom pace , e perdono . 

Nota legge d'Amore apprende il Core: 
Se i Chiodi Gioie d'Adamanti fono, • 
Fia mia Gioia tra' Chiodi un Dio che muore . 
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CROCIFISSO 

D' ORO 

Con Chiodi di Dia- 
mante. 



/"\Ual d'illuftre metal Divina immago 

Figura in Croce il mio Giesu* ch'adoro ? 
Forfè le bionde arene offerfe il Tago % 
O gli Angeli for maro il gran lavoro i 
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Dio perche di fue piaghe ogo'Huom Ga vago , 
Le fè pretiofe, e trasformolle in oro 
Che s'ogn'hor de* tefori il Core è pago* 
Qui fatto d'ogni Cor Ch risto è il t eforo • 

Non cerchi human dello ricchezze incerte » 
Né verfo ignoto mar l 'ancore affondi > 
Tenti inofpite rupi, ò vie diferte f 

© uì per dar le fue grat ie in larghi modi , 
Un Ch risto, che ci attende à braccia aperte. 
Per più A r r icchir ci ha d'Adamante i Chiodi» 



Sopri 
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Sopra il Nome 



il 



SANTISSIMO 

Di 

M A R I A. 



MArta Mar di Virtù,fpecchio del Cielo » 
Ove l'Arca del Ciet trovò'l Tuo Marc I 
Non ha di vetro un fi bel Mare il Cielo , 
Non ha di gemme un G bel Ceno il Mare # 

Dio | che già Tacque (eparò dal Cielo, 
Non divife dal Cielo un fi bel Mare ; 
Anzi per dar à noi lume di Cielo , 
Spuntò l'Eterno Sol da quefto Mare. 

Mà fé Ch risto , che fu perla del Cielo, 
Hebbe la fua Conchiglia in quefto Mare % 
Chi non dirà , che quefto Mare è un Cielo ? 

Ah, che Maria per l'Huomo è Cielo * e Mare % 
Mare , ch'ai pecca tor è porto in Cielo , 
Cido , ch a noi verfadi gratieun Mare- 



Sopra 
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Sopra l'Immacolata 
CONCETTI ONE 

Di Maria Vergine N. 
Signora K \ . 



T) Ria , che ci delle s'ammanta ile i! Ci do, 
JL Pria ^ che dal Ciel Fofle divifo il Mare* 
Fu creata Maria, che Mah del Cielo, 
C^e racchiude nel fen di Gratie un Mare* 

Pura cosi i chefeefe ilSoldelCiefo 
PertutfarfìdalCieloinqueflo Mark>- 
A llhor , ch'in terra , per guidarne al Cielo , 
Chi regna in Cielfparfe di faqgue un Mare . 

E men puro il Criftal , che forma il Cielo 9 
Di queflo Mar, ch'è di chiarezza un Mare» 
Ove albergò chi fece il Mare » e'1 Cielo. 

Hor^ ch'inparopuòdìr maiquefto Mare ? 
Se formar fi bel Mar Tacque del Cielo, 
S'ogni macchia fuerge in queflo Mare* 
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AL SEPOLCRO 

Del Miracolofo 

SANT ANTONIO 

Di Padova. 

*T*Omba d'ÀNTONio, è que(ta,ejn queftì mar : 
X De l'Inferno'l terror giace lepolto. Ima 
Il Tefor de le Gratie è qui raccolto , 
Morte fu vinta, c qui depotte ha 1 armi, f 

S*un cor legao tal'hor Magici Catari* 
Qui innalzi i voti , e rimarrà difciolto: 
Se move guerra al Ciel Irà nembi involtoi 
D'huopo è ch'il Mare il fuo furor dilawtì 

Urna felice, e à guai ignoto Polo 

La tua Fama non giugne ? andò oiKw" 
Per le ceneri d'Ilio il Frigio ftv/ic 



Mà a quel Cenere Sacro in 
IfcSa muto Oratore unfcfyii, { , ol ° 
Perfoctrarre Operigli ^ do 
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Sopra la Vita , e Morte 
DI S. GIO. BATTISTA 

» » 

la di cui Immagine dipinta 
per mano di Titiano am- 
mirali nella Chiefà delle 
Reverende Madri di San- 
ta Maria Maggiore in Ve- 
netia. 

o Tù 

Che fermi'I paflb in quefla (aerata foglia 
•nera la Diva Immago di quel Battifta; 
Che prima del Tuo oafeimeoto 
Più che Profeta, 

Fù l'ultimo de Profeti, ; 
Il primo de Martiri » " 
Li il maggiore de' Santi . 
Q:ielGioannièquefli, . 
cacava»..; A\..fit gli ©echi alla Iu- e 

fLpv'" ".ri p orno 
Dai legami dei Prc «jeator Adamo di Ichuto» 
Per fegno della Libertarie acquiitata 
Efultò per giubilo 

Sia 
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Sin nell'utero della Madre • 
Concepiate» per miracolo 
Non operò che prodigi • 
Egli f& il Fosforo del vero Sole ; 

Anzi fù quella Voce, 
Che nella mutolezzadel Padre 
Precorfe à far certi moni anza del Verbo* 
Vero Corifeo della Santità ' 
Da che 
Prima Santificato, 

Che Nato, 
Formato appena , 
AccolfeGiEsu perHofpite s 
E forti per Oftetrice Maria # 
Comparve perciò 
Sin da fanciullo adulto nella Virtù • 

Allhor che 
Nella Scola d'alpeftre balza 
Ottenne gli Angeli per Condifccpolif 
E Dio perMaeftro. 
Non fù dunque ftupore 
Se premandato à bere il Calice di Chriflo , 
Moft rafie avverfione alledelicie paterne; 
Ed habitando coll'Aoima nel 1 E n pi reo 
Quantunque habitator della terra , 

Di venifle Albergatore 
Di foli carie , & aperte campagne ; 

Refo hormai incapace 
D'haver altro tetto, ch'il Cielo, 

Vefti co d'hifpida pelle 
Dimoftroffì coli' allineare 
Molto più afproà fe ftetìò 
Del fetoiofo Cilicio, eh ei cinfe. 

quindi Penitente Innocente 

In* 
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Infl i\ lò ne'cuori più crudi la Penitenza . 
Rimproverando a' Farifei la loro malitia , 
Che mentre nella Cittade 
Seco havevano l'afpettato Messia > 
Mèro ad inveftigarlo tra le foli tudiai 
Per non trovarlo . . . 
Veramente 
Privilegiato frà tutti gli Huomini i 

Già ch'hebbe in forte 
Di mitigare coll'acque del Giordana 
Dell'infiammato Redentore gli ardori % 
s E di lavare chi fènza macchia 
Era venuto a lavar col (angue 
Le Macchie del Mondo . 
Notogli t che nelle Corti (gna 
Non fi trova chi ammonifea fedelmente chi re- 

Pafsò a riprendere quell'empio Herode , 
Che coronava in fé ftefib tutte le (celerà ggi ni : 

Ma ben torto 5 avvide 
Quanto molefto fia all'Orecchio de* Grandi , 
\ 11 rimproverare il noa lice. 
Rinterrato nel Carcere > 
Se cominciò la vita da un falco, 
Peroperad'una (altatrice 
La perdette nel ballo. 
RecifoglilCapo 
In premio della leggerezza d un piede % 
Nè parve per tal richieda 
In tutto (ciocca Herodiade 
Coll'anteporre la Teda di Gioannt 
Allametade d'un Regno. 
Se molto più degni Impero 
Era apprezza to.Cioanni « 

S'cflinfein tal guif* 
Quefta Evangelica Lucerna 
Pienuncia del vero Lume , 
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E provò la morte 
Il Prccurfor della Vita . 
Maraviglia però» 
che 
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Che non parli ancorché morto su quella tela , 

Mentre - ; - 

Il pennello di Titiano lo pinfe al vivo. 

Ma forfè 

Non proferifce in quello punto gli accenti» 
Dubitando in Secolo fi corrotto 
Di predicare notamente al Di ter t o • 




sa 



SOPRA LA PERLA, 
Che fi vede nella Santa 

CASA DI LORETO 

In cui dalla natura fu dife- 
gnata l'Immagine di 
N. Signora. 

Pianto non è de l'Alba rugiadofa , 
O degli Aftri fudor nel mare accolto, 
La Gemma , nel cui fen (là impreflo il volto 
Di colei, ch'c di Dio gran Madre , e Spota . 

Mà da la via (Iellata, e luminofa 
Forfè gli Angeli in Cielo il latte hao colto > 
O del cerchio Lunar l'argento hao tolto , 
Per far l'opra mirabile» cfàraofa. 

Che fe d'un pomo il velenofo h umore 
Adam dal Paradifo à morte fpinfe , 
Hor quello globo è antidoto al malore. 

E perciò Dio di propria man lo pinfe , 
E acciò de l'Huom fofse rimedio al Core , 
La Sacra Immago entro una Perla ei finte. 



SI 
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Si celebra il Famofo Monte 
_ Summano ove forge il Tem- 
pio già dalla Gentilità con- 
lecrato à Plutone , che dalla 
pietà di S. Profdocimo Vefc. 
di Padoa,e Difcepolo di San 
Pietro, reftò dedicato alia B. 
V.N. Signora . 

OUe già tramandò l'empio Summano 
Giove d'Abifso Oracoli d'Inferno , 
Hor per Trofeo dell'efpugnato A verno * 
Ti en la Madre di Dio foglio fovr ano. 

Qui' 1 peregrin mai non ricorre invano» 
Ovegratiedifpenfa il Verboeterno» 
Qui di Sirio temprar la rabbia io i cerno, 
Qui l'orgoglio fugar de T Austro infano • 

Il nobil Monte ov'ha Maria la fede, 

Qua 1 novo Olimpo all'hor,ch VI CiclTonStfj 
I Tu 1 mi ni cader fi mira al piede . 

# 

Anzi mentre de? MoNrr ei par gigante, 
Hor, che fui dorfoegli foftien la Fede, 
Si può dir che del Cielo è il vero A dante . 



PER 
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PER L'ADULTERA 

Dell' Evangelo dipinta 
dal Cavalier Pietro Liberi 
efpofta nella Chiefa di San 
Salvatore di Venetia . 

Piange fra turbe incatenata» e flrett* 
Sù breve Un la peccatrice Hcbrea ; 
£ del lafcivo error la credi rea , 
S anco nel tempio i riguardanti alletta » 

Parleria forfè, ma dal duolo art retta - 
Teme'I rigor del la Divina Aftrea ; 
O pur mentre nel Verbo il guardo bea , 
Stupida , e muta il gran decreto afpetta » 

0<Tun penne! miracolo, e d'un ombra , 
Una finta bel ti la mente in voi ve, 
Un vivace color l'Anima ingombra • 

Lega una im mago, allhorcheDio lafolve , 
E quel Gi£su\ che dotta mano adombra» 
Fà fta tue di ftupor Icriveado io polve . 
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Sopra 

[ L SANTISSIMO 
SUDARIO. 



Dio , che del cor die l'Huopi Tempre fù vago, 
De rHuom ne l'Alma il proprio volto e- 
Mà poiché Adam ne c8 celiò l'immago, (reflè; 
In breve tela egli fe Qeflb impreflè . 

O perche d'habitar con noi fù pago » 
Partendo almen di (larvi in ombra elefle ; 
O sù quel 1 in del noftro oblio prefago > 
Del tuo patir l'acerba Hiftoria efprefle . 

Ah per domar Satan Giesu' penante 
Fatto per noi facro Palladio in guerra» 
Ci offri tinto di fangue il fuo ferobiante . f 

E mentre con fue piaghe ilCiel diflcrra 
Per moft rar,che de lHuom fft vero Amante, 

Lafciò morendo il fuo Ritratto in terra . 



. PER 



LA MOGLIE DI LOT 

Cangiata in Iftatua di 

Sale , 

In Atto di rimirare la Patria 
che s mcenerifce. 

FErma qui o Peregrio ftupido i pa (fi : 
Da human fcal pel nftfò rimmagoefprefia, 
Nè diede Paro , ò pur Numidia i fafli , 
Statua , Fabro , e Scalpel fu di ie ftefla . 

Femina inftabil fu > qui fitta fior ftafli, 
Già infulfa, e molle, hora nel Sale è imprefli; 
Per additar, che benché à m or ce paflfj , 
Dar la Donna ama rezze unqua non cefla . 

Etjnra ba i lumi aperti , ah bene intendi 
^flfntodiletttrsw! ogni Donna apporte 
*-\i6gli occhi aperti ogn'bor mirar gl'incendi . 

Mira la Patria, e par , ch'il duol conforte. 
Il Genie de le Donne hor qui comprendi 
Ch'han la Curiofità fin dopo morte . 
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SONETTI 



L* A N I M A. 



O D'organica mole atto primiero f 
A cui Teffèrgià diè (offio immortale t 
D ogni comporto human forma vitale , 
Chai fovra i Senfi , e la Ragione impero. 

Favilla del gran Sole eterno, e vero, 
Che poco men , ch'ai Serafini eguale 
Spirata fpiri, e voli ancor fenz'ale , 
Nè pur bada a'tuoi voli un Mondo intero . 



Tù del Tempo trion fi, e de l'Oblio, 
Ediftingui, e concludi, ed argomenti . 

Hor chi dirà mortai Io fpirto mio? 
S'avvien , ch'in trè.potenze ei rapprefenti, 
A noi di/1 iato in tré perfora un Dio. 



Morali . 




li Elementi* 



C LA 



T E S C H IO 

Di 

MORTE. 

ODeloAato human fpeccbio fa t a I e • 
Che mè lleflo à mè fteflo hor rapprelenti > 
Configliero fedel ,ch'in muti accenti 
Mi rimproveri ogo'hor . ch'io fon morta le . 



O del fallo mondati , ch'hor gira, hor fale , 
Archetipo, e ritratto! Ecco o viventi » 
Voi, eh' in Terra gettaftei fondamenti , 
L'Alterigia de l'.Haom quant'ellaèfirale/ 

Quefto TEscHro fpolpato*, in cui Naturi 
^egni, e lince improntò mentre fò vivO| 
Fù de i'Hu man i ià libro , e figura : 

Ed hor TelTer de PHuom , eh 'è fuggitivo, 
Quafi in Cifra nftrettoà noi figura, 
E morto ancora ci ci dipinge al Vivo » 



C i Sopra 



Sopra 

LE PALOLE 



Del Memento Homo. 



CHepenf^Humanità ? Dio, che non erra 
Di fango ti formò , fango tù fei , 
E nel principio tuo cangiar ti dei , 
Che ciò, che terra fii ritorna in terra f 

Ogni fallo mortale andrà fotterra , 
Vedranfi inceneriti archi , e trofei ; 
Cadranno al fuol Coloffi »e Maufolei , 
Che il Tempoalato ogni memoria atterra . 

Una ftilla cadente i marmi fpetra , 
' Ogni cofaquà giù l'Età difsolve, 
Nè dalle Parche unqua pietà s'impetra • 

Cosi la noftra vita un foflìo folve, 
Se la Legge d i Dio fù fcritta in Pietra , 
La Legge del Morir fù fcritta in Polve . 



SCHE- 




SCHELETRO 
DIMORTE 



Con Torcia in Mano . 



QUefto ignudo Carcame horrtdo, e tetro » 
■ Di noftra Humanità mole fdr ufcita t 
Con la face a la man verfo'I Feretro , 
De reftremocarominla ria ci addita .**• 

Paragonò la Vita altri ad un vetro * * 
Ma un breve lume io fcorgoefler la Vita » 
Ctfun momento rifplende, e poco a dietro 
Vien da un (oftìo mortale a noi rapita. 

Ah che non è la Vita altro» che un lume » - 
Che quanto vivo più , più mi coniumO) 
£ del lume morendo havrò'l collume» 

Vn picciol 1 urne efler ogn'Hoom preiurao t 
Che moftra mentre vive il Tuo barlume , 
E noa lafcia morendo altrochel fumo. 



C } PA- 
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PALLONE 

Da Vento. . 



AN imato da un fiato al Cielo afcende 
Quello nato dal (uol globo rotante » 
e fora 1 aria nodrito à l'aria Rende 
Gonfio di fua fortuna il volo errante . 

Così menti» aggirarti egli pretende 
Là frà gti Orbi flellanci Orbe vagante 
Cade nel fuol, mà più vigore ci prendei 
Fattp nel fuo cadere Anteo Gigante ., 
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Ma sfiatato alla fine ci more in terra . 

Mortale, in quel Pallori mira tua forte» 
Challhor, che più ti gonfi , allhor fot terra 
Tutte l'altez w tue fventa la Morte . 



PARA- 
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PARA LELLO 

Frà li T eatri ne quali fi 
rapprefentano li Drà-. 
mi Muficali > eia 
vita Humana» 

QUal teatro è la vita iti cui fi mira 
t Cangiar frena J'Ecade ogni momento; 
Ovesùfalfe macchine divento 
La Superbia mortai s'erge , e s'aggira • 

li canoro Iftrion finger s'ammira 

Hor di Rege , hor di Servo il portamento ; 
_ Qui l*Huomo hor miferabile , hor contenta 
Frà mondane vicende hor (pera, hor fpira • 

là trà ftlfe apparenze in dolce canto 
1 *A ttio s'efprime, equivi il modo a un tratto/ 
£ di falle apparenze un dolce incanto • 

* * 

Sol frà di lor quefto divario è fatto , 
Là'l fin termina in rifo , e qui col pianto 
La nofira Humanità termina oga'Atco . 



C 4 CAM- 



C A M P A N Ai 

» 

Che Tuonava il Giorno 
de Morti. 



QVefh,ch 5 in fuon lugubre^ in tetri accenti* 
, Squilla fedel inumanità deplora, 
£ con lingua di bronzo in t uona ogn'hora » 
Ucftremo fine a f miferi viventi • 

Par che dica in Tua lingua , udite o genti 1 
Cruda neceffità tutto divora, 
Strugge le Vite noft re un punto , un hora , 
vivere al morir pafia in momenti ♦ 

E pur non vi dettate egri -Mortali , * - 
Al grave fuon de la terribil tromba , 
Che pr efa gifee à noi l'hore fatali ? 

Grida quel ferreo fuon , ch'alto rimbomba » 
Apprendete pietà de* voftri mali, , 
Che del capriccio Human meta è la tomba* 
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HGR0LOGIO 
DA SOLE r 

_ »/ ^ ' • «n ■ . 

Formato di Fiori nel Giar- 
: dino del Cardinale d' * 

_ _ • • 

Elle in Tivoli, 

UN breve ftil , che di fior Tari, e tanti ' 
Saggia inventrice architettò Natura» ' 
Computifta del Tempo il di roifura , 
Eco le linee fue nota gì* Manti. 

Cosi mentre del Sole i corfi erranti - ' * 
Co l'ombre regolate à noi figura, -'^ 
Ahi, che refa flagel , quell'Ombra ofeuf a 
Sferza del viver mio Phorc volanti . 

Quelle fronde, ch'i noi fegnano I'hore , ' '• 
Son tante lingue, onde commuti accenti 
Grida il Tempo,el*Età, ch'ogn'hor fi muore, 

O de PHumanità leggi dolenti! 
Se in caratteri d'ombra uo herba , e un fiore 
L Hore ci fcrif e , e numera i momenti . 
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PER LO SMISURATO 

Incendio del Mongibello , che 

l'Anno 1669. fpane da pia boc- 
che ceneri , e fiamme , colla de- 
- folatione del Territorio della 
Città di Catanca nel Regno di 

Sicilia:, . • . • . • 'I 

QUal fupcrbo Titan epa novo orgoglio . • 
^Scaglia à cerror del Ciel fiamma rubelle / 
OqualSATAN per dominar le (Ielle 
Tenta ripor sù l'Aquilone Jl Soglio ? 

Forfè ha fin TUniverfo ? e accefo fcoglio , » ' *i 
Somminiftra per rogo atre facelie ? 
O forge Pluto , e colle Furie Ancelle 
Sorge fu l'Etna à feminar cordoglio ? 

Ah nò (quel Dio, che già trà vampe ardenti 
t Dettò fua Legge , hor ciò, ch'il Fato invol ve; 
Scrive in^ ifre di focoà noi viventi • 

E mentre i Regni in cenere diflblve » 
. Par, ch'appunto in qiie* fumi ei ci rammenti, 
Che dee! Mondo ridurli in fumo, e in polve . 
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Sopra la Caduta 

) DEL RE' LUIGI XIV. 
{ Dal Ponte eretto al paflaggio 
> della Sambra , mentre la M.S. 
i fòpra Feroce Deftriero fi tras- 
t feriva verfo Compteene ; e£ 
i fendofi fommerfo l'impaurito 

Cavallo , e la M. S. prefervata 

dal Pericolo. 

QUel feroce deftrier , ch'in campo armalo.-- 
a Solleone sù le terga i 1 Franco Achille , : 
E ìpargendo in nitrir lampi , e faville ~ 
Parve al rapido piè fulmine alato ; 

Trema al moto d'un Ombra , e fpa ventato , 
Se già incontrò mille battaglie, e mille , ; 
Hor sfidando nel voi l'Aure tranquille) 
Del Sabi ei cadde entro del fen gelato. 

Scorte precipitando il Regal pondo ; 

Ma quel gran Rè nullo timore ingombra > 
. S'ha core in Tea per far cadere il Mondo . 

E pur con tal caduta il Ciel gli adombra , 
Che dal grado fublime al più profondo, . 

Per far cadere i Rè fol bafta un'Ombra . 
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LA 

B O M b a; 

I » 
r • i »v 

mi* m m ». « 

s 

DE le Furie lavor > pentì le Inferno » » 
Diftruttor di Città fulmine errante» 
De* popoli terror, morte volante, 
C'hai di Bellona ogni riparo à fcherno j 

Fiero , e crudo metal, che ne l'interno 
Porti per Paria un Mongibel vagante * 
Per tè bronEo fatai forte incollante 
Scura palla d'Acciar pofare io fcerno» 

O fe quaPhor vibrare armi rubelte , 
Apprendeano i Giganti in forme nove 
Con Bombe horrende a berfagliar le Stelle ♦ 

Di que* Globi tonanti a l'alte Prove, 
A lo fcoppio letal d'atre facelle 
Fuggi» dal Cielo intimorito Giove» 



S O N E T T*I 

Heroici . 

STATVA DEL RE' LVIGI 
XIV. Rè di Francia. 

Formata di cannoni di Bronzo tolti af ne- 
mico ; (ottenuta da due Tritoni, chea' 
abbracciano s e collocata fovraun pon- 
te, che attra vertala Senna in Parigi, 

I^VUefto Bronzo fpirante in guerra tolto 

V< Vu Icari nonfufe, e non incife Bronte t 
Virtù ftemprollo, e ne formò la fronte, 
Sudò la Gloria , e ne compofe il volto . 

L'eccelfa Immago à contemplar rivolto » 
Gelofli per timor l'Indo, e TOronte: 
Per far l'Arco al gran Rè , curvoffi 1 Ponte * 
A quel Rè, che trà ceppi bài Reno involto. 

Quefli è Luigi ! hor la Natura impari 
A corregger fe ftefia, ei ne* profondi 
Gorghi apri doppio varco à i flutti amari . 

Hebbe pari al gran Genio A (tri fecondi; 

E s'in uno accoppiar feppe due Mari, 
. Saprì un giorno al fuo Impero unir due Modi. 



ALLA MAESTÀ* 

DI GIOVANNI IIL 

Rè di Polonia ; 

Per la Gloriofa Vittoria ri- 
portata TAnno 1683. li 12. di 
Settembre contro Muftafà Carà 
- Primo Vifir fotto Vienna , per 
cui reftò liberata dall' Afledio . 
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Cco'l Rèi che più voi te armato in c ? rapo 
Sébrò alla Tracia un fulmine di Marte > 
£ fede anco ne fan quell'otta f par te , 
Ch'ai Valacco arator fervon d'inciampo. 



Ecco I'Heroe, de la cui fpada al lampo 
Tremò l'Africa , e i'Afia in ogni parte} 
E di fangue» e pallor tutte cofpar te. 
Sol nella fuga hjr trovar lo (campo * 

Del poflentecorfier foloa i nitriti 
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Sì sì per riparar di Cu risto i danni 
Fia th'un dì torni a' Paleftini Liti 
L'infide Genti à Battezzar Gioani 



I SOS" 



I SOSPIRI * 



DI CANDIA 

Invaia dal Turco, 

# * 

Diretti à Prencipi Chriftiani altre 

volte per errore ftampati fotto'I 

Nome del Co. Hermes Stampa, 

ma che fono dell' Autore pre- 
fente. - ... % . 

» 

O Monarchi Europei, ch'armi tonanti, 
Giovi del baffo Mondo^gn'hor vibrate ! 
Di Thracia à fulminar gli empj Giganti 
„ I folgori guerrieri hoggi apprettate . 



Freme'l Cielo Ottoman : fuona d'intorno . 
L'Africa, e l'Alia, e non vdi te ancora £ 
Se tardate, vedrete à voftro fcorno 
Ne TOccafo accampare un di l'Aurora . 

Già minaccia al Leon ftragi mortali 
Sul Libvrni o fuol Luna fevera, 
E ne l'Orbe Christian vibra gli ftrali . . 
Fatta colle fue Corna Arco , ed Arciera . 

Già in flebiliforpirlevocihafciolté 
Sù l'Abideno Mar la Greca fama ; 
Echi centoCittadi ha in grembo accolte , 
Con cento aperte piaghe hoxa vi chiama . 

Ito 



«. w « ■ « \ 

Ite, e'1 fiero Bidone eftioto cada; 
Sia Ctfooe 4 l'ardire illoftre méta { „- , 
Sà t»fliete col 61 di woftra fpada , 
" TeW d'Europa , i Minotauri à Creta . "* ~ 

Roma, ch'ergendo fa (Ti il Cielo affronti , 
£ i tefori di Dio di (pere! ' r in vano, 
. Forfè un dì le tue Guglie, ed i tuoi Monti 
, Non fian trincee badanti al Vaticano» 

Erfc l'Egitto ancor più duna mole 9 
fncui de TAfu il gran poter s'aduna; 
Màsù quo 1 marmi o v'adorò già '1 Sole , j 
Menfi è coftret ta À idolatrar la Luna . 

Gran Vicedio de l'Alme, il di cui| piede 
Con porporata Croce ogn'hor fi copre , 

' Mo tirati horoai nel riparar la Fede 
Più ebe nel nome un' Alcflandro a l'Opre, 

Tù capo de la Chiefa , anzi dei mondo > 
Dey l à Principi tuor fervir di norma; 
Ed hor, eh ad alta voce iofuon gioconda 
S'ode il Gallo à cantar , Pietro non dorma # 

Baderà per armarti in tanta guerra 
Un falla de' tuoi Monti ancorché folo; 
Tu qual David, eh anco i Giganti atterra 9 

D'AtVl Golia vedrai fuenato al fuolo. 

... ■ * 

Ah vcnga'l di, ch'il tuo bcli'Àftro ardente 
Formi Comete al Maomettan rubelle > 
E fi vegga colà ne 1 Oriente 
Col Sifara Ottoman pugnar le ftclle . 

Hor 
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Hor ch'io GNoso>eGoRTiNA ilTurco,eMMor* 
Le fue barbare infegne al vento hà fparte > 
Tronca de la t ua Qy ero a i rami d'Oro 
PerfarPHafte guerriere à più d'un Marte* 

Al furor di Cartago inferocita , 

La tardanza di Fabio impofe il morfo; 
MadiCHRisTolaFedehoggièfpedita , 
Se più ritarda un Fabio a dar foccorfo . 

Leopoldo , e tà per le cui man portenti 
Diede il Cielo frenar Regni , ed Imperi ; 
La metà d'una Luna bor non paventi 
L'Augel» ch'ai Sole affitta i lumi alteri » 

Ecco I'Aqum a tua Tire ha già pronte , 
Hor ch'il Trace bà diGiove il Regno invilo* 
Ella chi doppio roftro in doppia fronte, 
Difenda à un tempo fol l 'Or co, e l'Orato , 

Se già l'Unghera tromba armi ri Tuona, 
E a le proprie difefe hor non t'invoglia , 
Gra Monarca de l'Auftria> hor mi perdona, 
Cesare fei folo di nome , e fpoglia . 

E Tu Marte di Gallia al di cui nome, 
Treman non ch'aja fpada Arabi , e Frigi j 
Fa che di Tracia le Provincie dome. 
Formio fcabello al piede al gran L vici • 

Poiche'l Trono di Creta è già tremante % 
E la verace Fè pofta in periglio, 
A la Nave di Pier , ch'è vacillante, 
Vn'anchora fatai formi'l tuo Giglio . 

Orni 



• 
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Ombre o voi degli Achilli » e degli Ettorri f 
Cuifpaventòdi Francia il fier metallo ? 
Vedrete ancor fu le Dardanie Torri , 
Volar di novo a ricantare il Gallo. 

Fia, ch'in Bizantio il Franco Re foggiorni , 
TremW^erfido Acmetto a quelle voci ; 
S'adempiranno i Profetati giorni * 
Che fi cangin le Lune in unte Croci . 

Armatevi o Regnanti ! il Ciel ve Duce 
V'eccita à l 'alta imprefa un Rè fedele'; 
Già 1'Aftro Mazzarin con la fua luce 
Fia tramontana a le Christiane vele . 

Troncar con la fua Scure un dl*l vedrete , 
A l'Hidra de l'Eufino i capi infidi ; 
Da le Verghe d'un Giuuo hoggi apprendete 
A flagellar de l'Hellelponto à lidi • 

Ma dove la f ciò tè , gran Rege Ibero 9 
Da la cui man I'Adria i trionfi afpctta ? 
Sciolta per opra tua vedere io fpero 
Da i Labirinti fuoi Candia negletta . 

par ) che dica al tuo Soglio i lumi affi (Ti , 
Gran Filippo in tè fol mia fpeme io trovo > 
Oifufchi homai con fànguinofa Eccitili 
Una Luna fi antica un Mondo novo • 

E voi Tofchi Porseni Heroi famofi f 
Dàvoilre Palle un rio Sultan s'irapiaghe ! 

^ Ite sù riDA o Medici pietofi , 
Duna Reina a medicar le piaghe • 

Deh 
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Deh vanne ò tu di Franco acciaro armato 
Guerriero Estense a la Cidonia riva* 
Tù fcioglierai Covra un Leone Alato s 
Icalico Peuseo Grecia cattiva . 

Vedrai Signor frà trionfali honori , 
«Jl Circaflo cader vinto , edepreflb; 
Ali hor farai tri Bizantini allori , 

D'Alma ricco, e di Palme à un tempo iftefa. 



.1 



» 

i 




« 
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Alla Snatità di N. S. Papa 

ALESSANDRO VII. 

Implorandoti foccorfo à favore 
dell'Armi Venete contro Turchi. 
Alludendoti all'Arma Chigia 
Stemma Gentilitio di S. Santità 
in cui fi vedono tré Monti, una 
Quercia con Rami d'Oro , & 
una Stella. 

ORf gpator del Tebro , il di cui piede 
Bacian proli rate c le Provine ie ; e i Regni > 
Per rintuzzar de l'Ottoman gli (degni , 
Siao riparo i tuoi Monti hogfci à ìaFede. 

Di Giove a liberar l'antica Sede > ' 

Forma de l'A vrea Quercia armati legni , 

- Giàfiapronta l Eoropa a tuoi dtfegni, 
Per far del' Asia un Alessandro herede . 

Se di là dove cuna bai Sol lucente , 
Fù guidai tré gran Rè luce novellai 
Per adorare in fafee un' Dio Nafcente» 

© qual da tè fi fpcra opra più bella } 
Se per adorar Christo in Oriente» 
Fia d'Occidente a i Rè feorta una Stella . 



* 



Per 
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Per l'Efa ltàtione al Pontificato di 
N. Signor Papa 

CLEMENT E IX. 

r Chiamatoli Card. Giulio 




ODe la vera Fè pietra , e foftegno , 
Rè de Monarchi, e folo a Dio fecondo, 
Ch'eletto in Cielo à prefervare il Mondo, 

j>ù l'Inferno fconfittoergi'l tuo Regno. 

• % 

f 

Tu del gran Pescatore il (acro legno * 
' Quali lacero homai traggi dal fondo , 
Con la man, che foftien de l'Orbe il pondò 
De la Nave di Pier Tifi più degno . 

Baciar già Torme tue ne l'Oriente , . 
Veggo l'A vrora , e già depor l'orgoglio, 
Miro al tuo piò la ribellata gente. 

Che giudo egli è, che fu'I Romano foglio, 
Chi un Gì v lio fu con titolo Clemente , 
Sia Dj tutor de l'Alme in Campidoglio . # 



Alla 



i 



1 
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Alla Santità di N. S. Papa 

INNOCENZO rXL 

Per la Sacra Lega {labilità irà S. 
Santità , e l'Imperatore Leopol- 
do , & il Rè di Polonia l'Anno 
1683. contro Turchi ; per la 
quale fu liberata Vienna . 

PRefervate Città , Genti difefe , 
Squadre abbattute, e combattuti fcfrgni , 
Provincie unite , e collegati Regni 
Fur de la tua Pietà Teccelfe imprefe . 

• 

Dio 1 che placato à tuoi fofpi r fi refe , 
Del crudele Ottoman fwnfeidifegniy " 
Ed infegnò , ch'ove Innocenza regni 9 
Non tema'l Vatican barbare effe! e • 1 

Sognò l'Hebreo Garzon , ch'i 1 lu (1 ri ancelle » 
L Mentre fu l'herbe , à del notturno ei Gede » 
S'inchinafsero à lui qua giù le (Ielle. 

Ma non fi a fogno , ch'à la vera Fede | 

Con ver (a un giorno ancor l'empia Babeli, 
• Venga la Luna ad adorar u 'i piede . 



'Alia 

1 
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Alla Santità di N. Signore 

ALESSANDRO Vili. 

* 

Per lafuaEfaltationeal 
Pontificato . 

TRemi I'Asia al gran nome, el collo aduno 
Prieghi d'un Vicedio I'Africa al foglio/ 
Hor, ch'à fiaccar de l'Ottoman l'Orgoglio , - 
Preme un novo Alessandro il trono Augufto. 

D'Elmo, e Camauro il Capo Sacro onuflo, 
Fia, che porti à Macon doppio cordoglio $ 
Marco per lui de' farti fuoi nel foglio , 
Scriverà d'Helle vinta il varco angufto . 

Che fe quando Alessandro hcbbelefafce » 
Arfe di Cincia Efefia il tempio allhora , 
In van la Torca Luna hoggi rinafce . 

E ben vedrà la contumace Aurora , 
Hor,ch'un novo Alessandro al Mòdo nalce > 
1 Tempi deh Luna arder ancora. 



Alla 

— - 
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Alla Ccfarea Maeftà 



DI LEOPOLDO L 

Efortandolo à mover T Ar- 
mi à favore de Veneti con- 
tro Turchi in tempo della 
Guerra di Candia . 



CEsare invitto, a la cui Regia mano 
Diedc'l Ciclo frenar Regni ed Imperi , 
Per tor la preda al Barbaro Oc tornano , 
Chiamati l'Ungare trombe i tuoi guerrieri « 

Sùreprirni'l furor d'empio Sultano 9 
Ch'appretta a'noft ri danni armi ed arcieri , 
La metà d'una Luna hor tema invano 
L'Augel ch'ai Sole affida i lumi 



Tù del gran Collant in feguendo l'orme , 

A I'Asia ribellata imponi! freno ; 
Ti fian (cabello al piè l'Arabe torme. 

E già > ch'il Trace à Candia impiagai! feno, 
Hor, ch'il Gallo non canta , e Simon dorme , 
Fàche l'AqyaA tua fi defti almeno. 



Alla 
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Alla Maeftà del Gran 

L V I G I XI V. 

Rè delle Gallie, 

■ 

Eccitandolo a muover l'Armi fue 
trionfanti contro Turchi nella 
Guerra di Candia . 



i — 



TRon ca,o Marte di Francia ogni intervallo» 
Hor, che Bizantio altier Tarmi comove . 
TremTl Bosforo un giorno à l'alte prove 
De Tarmi tue, che mai non vibri in fallo. 

Già al fulminar del barbaro metal Io , 
Sin del fuo Regno i ropQverito è Giove ; 
Se l'Aquila avvilita hor non fi move, 
Fà , che i folgori fuoi gl i appretti un Gallo . 

Sù:già'l ChriftianoCiel fatto è fereno 

Già l'Empia Guerra al tuo girar d'un ciglio , 
Vomitò ne lìnferno il rio veleno. 

Accorri homai di Candia al gran periglio ; 
Poiche'l ferro Octoman trarle dal (eno % 
Più > ch'il Ditamo fuojpotrà'i tuo Giglio. 



Alta 
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Alla Maeftà 

DI FILIPPO I V. 

Rè delle Spagne efortando- 
lo à mover l' Armi in foccor- 

fo di CANDÌ A contro 
Turchi . 

GRan Rè de Regi , al di cui cenno altero 
Obbedifcon duo Mondi,Hcrcole Hifpano; 
Fà, che frenata hor da la Regia mano » 
Cada l'Hidra di Tracia al piè guerriero. 

Già fatto di tré Imperi un folo Impero , 
HGerion de TAsi a innonda il piano; 
Pugna ben V Adria sì , mi pugna in vano , 
Se non corre in foccorfo il brando Ibeio • 

Odi cò quai fofpir Candì a fi duole ! 
Signoria, fua caduta , è tua sfortuna 9 
Ogni tuo legno in (ua difefa hor volo ■ 

Se l'i mprefa rifiuti hor ch'è opportuna, 
L'àqvila tua % ch'ogn'hor s'affida al Sole, 
Forfè anco un dì s'abbaglerà a la Luna . 

9 

Air 
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All'Altezza Reale del Prencipc 

GIORGIO INFANTE 

Di Danimarca celebran- 
- dofi'l Valore , e Bellezza 
. diS.A.R. 

O" DelGiovede'CirabriAugufla prole, 
Che l'Avito fplendor porti nel volto % . 
E giurai tua beltà l'Orbe rivolto, 
Fi ai gel de l'Or fé bavec la cuna il Sole. 

Tèi Norvego, e*l Sicambro adora e cole % 
Te': Belga ammira , e'1 G a dita no incolto » 
Già teme Anubi entro'l fuo Nil fepolto, 
E l'Ada homai del tuo Valor fi duole • 

■ 

Ah fia quel dì che su dell rier feroce , 
Per vendicar l'ombra di Sveno errante § 
Porci Signor fui pio Giordania Croce . 

Là frà monti di ftragi, e d'halle infrante f * 
Vedrò! Trace de THebro In su la foce* 
Farti de ia fua Luna arco a le piante . 



In Morte dell'Eccellenza del Sig. 

LORENZO MARCELLO 
Capitan Generale della Sere- 
nifs. Rep. di Venetia 
contro Turchi , 

Che morì nell'acque dell'HclIefpontó d'un 
colpo di Cannone riportando ìnftgniC- 
fima , e Gloriofiflfìma Vittoria 

dell'Armata Ottomana . 

Mira » e ftupifei Europa ! in poca terra « ' 
Giace de l'Ali a il Domatore eli in to ; 
Che dopo haver arfa la Tracia , e vinto , 
Per efpugoat l'Inferno ito è (otterrà . 

De l'Adria il Marte, il fulmine di guerra, 
r ' Fulminante bombarda à morte ha fpinto: 
Ma pur ne l'Urna anco a la pugna accinto , 
Spira'I marmo terror,ch'il chiude , e ferra . 

Fu rogo al gran Guerrier la Grecia imbelle , . 
E diero al funeral Pira opportuna, 
Di Navi incenerite atre fa ce Ile. 

Nè fi può dir la Morte fua sfortuna, 
Ch'à ragione dovea premer le Stelle , 
Chi vincendo qui giù calcò la Lvha . 



77 



Per la Battaglia feguitaà Dardanelli Tanno 
1654. da quattro Navi Venete dirette 
dall'Eccellentiflìmo Signor 

GIVSEPPE DELFINO 

Gontro tutta l'Armata ; 
Ottomana. 



GDel fiero Ot tornati barbari legni , 1 ' : '/ 
Ter ror d'Europa, e fulmini de' mari* 
Da la vottra vilcade hor V A uri a i mpari , 
De l'Alia tutta a non temer gli fdegni . 

Ove Serto, ed Abicfo infaufti fegni \ 

Furo d'infaufto A mor ne* flutti amari , 
Ecco un Veneto Heroe , con forze impari» 
Ofa vietar il varco à cento Regni . 

Già pugnò contro mille un Col Romano 9 
Ma in tè»o Signor» maggior Virtù s'adunai 
Vinfe l'Africa , e l'Afa hor la tua mano » 

Odi» o VenetiAj a l'Ottomana Lvna 
Il naufragio predico > e non fi a vano» 
S' hor a flà $uo Delf in la tua Fortuna • 



D ì Per 



Per lo Gloriofo Combattimento feguito 
l'Annoi 68;. i Dardanelli contro 
l'Armata Ottomana fotto la 
direte ione dell'EccSig. 

LAZ ARO MOCENIGO 

In quel tempo Capitano de' 
Veneti Galeoni . 



GRavidi'l fen di fui mini tonanti , 
Scorrean mille fui Mar Barbari legai ; 
£ à tante vele > e a tanti legni , e tanti , 
Parea poca l'Europa a'fuoidifegni. 

Di que' Pini guerrieri, e torreggiatiti , 
S'oppon Lazaro invitto a i fieri ("degni 
E gli Ottomani abeti arfi , ed infranti , 
Lafcia de le fue glorie eterni i legni . 

Hor applauda la Fama al grand'acqui i\ o ; 
Che fc già di Gieso la voce udita , 
RTfufcitatC un Lazako CU vitto,- 

Ecco >o fornaio valor d' un Alma ardita! 
Laz aro qui del popolo di Christo , 
Le già morte fpewnze hor chiama io vi u. 



Per 
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Per l'Affiftenza del Serenifs. Duca 

ANTONIO ULDERICO 

Di Brunfuich colla Vefte di 
Nob. Veneto nell'Ac- 
cademia Dodonea 
in Venetia . 

ODe l'antica Roma alta propago , 
Gran Germoglio de' Siili, e de' Scipioni , 
Che frà Io ftuol de 9 Veneti Catoni 
De la prifca Virtù Terbi l'immago . 

Hot , ch'in folto Liceo mirar fèi vago, 
Di Mercurio , e di Palla i dotti agoni 9 
Con doppio alloro il Regio crin Coroni > 
Fia queflo Cerchio al tuo regnar prefago. 

Venga chi veder vuol per novo cafo , 
Depofte de Tacciar l'ardite prove, 
Seder Marte togato hoggi in Parnafo 

Anziqual horpiù i folgori non move, 
Credo ch'in guifa tale in Ciel rimato , 
Con Minerva tal fior con ver fi Giove. 



D 4 Per 



Per una ricchifllma Scimitar- 
ra levata in Battaglia dal 
General Giablangvvfchi al 
feroce Corcut Bafcà , e pre- 
Tentata al Rè Giovanni III. 
(Ji Polonia . 

• * 

^\Ucfto barbaro acciar, ch'in mano al Trace, 
Sembrò taìhora un fulmine di guerra , 
Clic; d'ampie ftragi feminò la terra , 
Offre Bellona a la tua delira audace , 

Ne Sa , ch'ottufo , e ingloriofo io Pace , 
Il fuo pregio primier vada fot terra ; 
Ma in pugn» al tuo valor.cbegli empj atterra 
D'Ennio fanguigna ei diverrà la Face . 

Cadranno a' colpi Tuoi Peroni , e Ci rcafiì , 
E1 nome tuo la Taurica rebelle, 
Del freddo Tanai inciderà ne' faflì. 

Anzi vinta per tè l'alta Babelle, 
Qual fpada d'Orione in Ciel vedrà (Ti , 

Penderti al fianco > e fiammeggiar di Stelle . 



Alla 
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Alla S. Maeftà dell'Imperatore 

LEOPOLDO L 

Per la fpontanea refa di 
Giula nella Hunga- 
ria Superiore . 



T Acciari l"Hungharet ròbe, hor che Bellona 
Le Città Supplicanti offre al tuo piede; 
Forfè avverrà , ch'ove l'Eufin rifuona , 
Geda'l Barbaro Acme 1 1 o un dì la fede . 

In vari di mille Regni bor s'incorona , 
L'Afia, s'al nome tuo tremar fi vede ; 
E fia, che dove'l Nil l'onde fprigiona , 
Vada' 1 tuo acciaro à ripiantar la Fede. 

O (e difciolto il faretrato Orante 
Per tè ved radi in libertà rimafo , 
Quai Palme alle tue chiome Idume bà prote? 

Virtù vedrem , non già Fortuna , ò Cafo ' '> 
Donarti '1 Mondo, e con la doppia fronte , 
Regger l'Aquila tua l'Orto , e l'Occafo. 



D 5 Ali* 



*» 

All'Eccellenza del Signor 

■ 

D. ANTONIO OTTOBON 
K. r c Proc. di S. Marco . 

PcrlaDigniti ottenuta di Generale di 

Santa Chiefa« - 

Alludendoti alfiere V& S. celebre 
Poeta, & all'Aquila che por- 
ta nell'Arma * 

IL plettro d'or, per cui da lindo al Moro 5 
Il tuo nome famofo hoggi rifuena , 
Hor G trasforma iu brando , e d'Helicona, 
Si cangiai Mirto in belli cofo Alloro • 

Marte di Latie trombe al fu on canoro, 
Te gran Febo de I'Adri a uoì à Bellona; 
E r A si a tolta al crin l'alca Corona 9 
Manderai Gange a tributarti l'Oro, 

Già di macchie fanguigne hor rido t e tetro 
Moflra la Luna il volto ,e1 Campidoglio, 
Per tè a la Tracia apprcfterà'i feretro . 

Così vedrera de^ Barbari à cordoglio, 
La dove un Gallo lagrima r fè Pietro M 

L'Alila tua ripor di Pietro il figlio» 



Per 



Zi va 



• * * 

Per la Coronatione della 

» Maeftà 

DI GIOSEFO I 

Rè de Romani augurando- 
gli Vittorie contro Turchi . 



C> le zone del del formate o ftelle, 
Regio Diadema «1 Regnator di Roma, 
Formi Ghirlanda il Sol d'auree facelle, 
Del GranGioseffo à coronar la chioma . 

Tempo verrà che Tempie turbe ancelle, 
Offraal'AugufloRè I'Africa doma, 
E depofle al fao pie l'armi rubelle , 
De' valli Regni fuoi ceda la l'orna . 

Di vinte feimitarre, e d'Archi infranti, 
Formerà l'Alia a lui con tórme nove , - 
Corone più fu p erbe, e trionfanti. 

Hor per agevolar l'altereprove , 
Porci dal Cielo i fulmini .volanti 
L'Avvila d'Aulìru al fuo novello Giove 



D 6 So- 
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Sopra'l Ritratto del Sereni (Timo 

C A R L O 

Duca di Lorena Gene- 
ralità mo delle Arma- 
te Cefaree contro 
Turchi . 

LUeroe , che miri in qaefto cerchio accolto, 
Cui fan cerchio d'ai lor mille Ghirlande , 
Al guerrier portamento , a l'armi , al volto, 

£'1 Marte Lotarìngo , è Carlo il grande • 

Da catena fer vii Mitro diTciolto, 
Co fette bocche hor lefne glorie ei fpande / 
E di lui'l Trace infido , e'1 Geta incolto, 
Narra l'opre famofe, e memorande, 

A vyrm non teme più barbare offefe , 
Se contro a Solimano , e al fier Meeraette , 
Di duoCARii'l valor faha la refe . 

Ami d'Av str asi a'1 Duee hoggi promette, 
Di Palestina le Città riprde , 
far degli Atavi fai l'alte vendette. 



Per 



8, ^° 

Per la Pompofa Galea del 
Sereniamo Doge 

FRANCESCO MOROSINI, 

Che fi portò la quarta volta Capitan 
\ GeneraledeirArnii Venete con- 
tro Turchi . 16931 
24. Maggio . 

GRan portento de l'Arte» alto lavoro, 
Ch'à paffi d'or fcorri de Tacque il Regno ; 
Reggia natante , efulminante legno, 
Ch'in vi Ice re diacciar (copri un t eforo - 

Ciò , ch'ha*! Greco Nettuno , el flutto Moro , 
Fia de 9 cuoi bronzi un di berfagl io , e legno » 
Hor , che de r A fia à rintuzzar lo fdegno , 
Formi al Ciò ve de l'Adria uà c icljch'è (foro. 

Te brama Te ti hor per Tuo carro adorno : 
Ma fonnacch iofo in Mar più che non fuole , 
Non trarci a Febo entro a le sfece il giorno . 

Poiché invaghito di fi ricca mole , 
Forfè vorria di Aia quadriga à fcorno v 
P«r i'Ediika arerai andare U Stole* » 
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Per la Con verfione della 

Maeftà 

DI CH R.ISTINA 

Regina di Sue tia , 

£ Tua venuta in Roma a* piedi di 
N.S.AleffandroVH. 

QUal di fiamme feftive Italia hor vede , 
Splender là fui Tarpeo mole fumante? 
E fui Tebro innalzar Roma feftante, 
Confacraci al gran Dio trofei di Fede ? 

Ecco flupor > eh ogni fl upore eccede ! 
Ecco Donna Real d alto lembi ante s 
Mover novella Amazone le piante. 
Per adorar d'un Alessandro il piede. 

Hor piiVI Mondo non tema i (ieri fdegni 
De THeretiche fpade, hà Dio provifto* 
Di chi a I Evropa il vero culto infegni • 

ChefeGiEsv per far de l'Alme acquiflo, 
Lafciò i Regni del Ciel , Christina i Regni 
Rinunciò altrui per a equi dar fi Christo . 
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Per lo Fulmine caduto fopra'l Trin- 
chetto della Galea del Sere- 
nifsimo Duce 

■ 

FRANCESCO MOROSINI 

Mcntreda Venetia S. Sereniti fi 
portava r Anno 1 69 
in MOREA. 

AL tuo braccio tcrror cTempj Giganti , 
Il Ciel Signor confederof (i io guerra $ 
Menerei tè cede hor Tarmi fue tonanti , 
Per dichiararti un novo Marte io guerra - 

Al balenar de folgori flrifeiant i> 
Ecco al tuo regio piè la viadiflerrai 
Acciòch'unitoa J'Aqvile volanti, 
Il Tuo Leon mandiJVlACON fotterr*. 

Arfo per te Bizantio in mezo ì Tacque 5 
Vedratti V Asia a ripiantar la Fede, 
Sorgeri in Cipro ove gi àc ftinca giacque . 

Vanne hor di Giove à liberar la fede, 
Ch'a vendicar la patria ov'egli nacque, 

Hora i Fulmini fuoi ti porge al pi eie ^ 



ff!*r 



SS 

Per la Comparfa del Sereniis, 

Elettore 

MASSIMILIANO 
EMANVELLE 

Duca di Baviera nelF Àrfè- 
naledi Venetia. 



QU) dove l'Arte con fudata fronte 
, Erge in fen di Net tua moli vaganti, 
E sù l'iacude fua Vulcano , e Bronce 
Forma à Veneti Giovi armi tonanti. 

Dovei Carro ha Bellona , e Morte ha pronte 
Mille dì guerra immagini volanti , 
E de' Giganti per opporfi a l'onte, 
Sorgo n macchine eccelfe , e fulminanti . 

Scende il Bavaro Nume, o qual sfortuna, 
A gli sforzi de l'Ada il C iel portende / 
Se iU frà noi chi le Vittorie aduna « v 

• 

Quell'afpetto gucrrier più I'Aoria accende; 
Ah , che vinta cad rà la Tracia Lvna , 

Scio Cala del Leon Marte rtfplcude. 



Per 



Per le Nozze del Sereniamo 
Pri ncipe Odoardo di Par- 
ma con Madama Serenif- 
fimaDorotea di Neobur- 
go nata Principerà Elet- 
torale Palatina . 

FOrriii Lucina ad Odoardo il grande 
Còpiùfcettri cognati il letto Augufto s 
E TOriglier d'heroiche imprefe onufto, 
Narri degli Avi Tuoi l'opre ammirande • 

Per far à Dorotea degne ghirlande, 
Offra l'Indiche perieli Mavro adufio ; 
E à profumarle'! crin tronco robufto, 
Tolto à l'Arabo (uol l'odor tramande . 

Gii al rifuonar de gl'Himenei Reali , 

S'afconde A nubi entro' 1 fuoNil fecondo, 

Impenna il Par t ho à vera fuga Tali. 

Che nafcer dee chi col faper profondo, 
Darà co' Fatti Eccelfi e d'immortali * 
Novi Ranvccj, ed Alessandri al Mondo. 

» 
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Per la Degna Elettione di Capitan Ge- 
nerale da Mare della Sereniffìma 
Rep. di Venctia feguita nella 
perfona dell'Ecce!. Sig. 

ALESSANDRO MOLINO 

Contro Turchi . 



ECco à franger l'orgoglio al Turco Impero , 
La Rota al gran Molin porge Fortuna : 
£ già eco li (Tata , al nome Tuo guerriero, 
Trema pallida in Gel l'Araba Lvn a . 

# - 

Gli acuti (Irai del Mufulmano arderò • 
Cadranfpennatiov'ha Macon la cuna ;\ 
Che in vai. odi Mustafo al cenno alterò, 
Rotìrate navi il Greco Mare aduna • 

Del Bosforo vedraffi'I flutto infido, 
Gonfio di lìragi > e del vicin Scamandro » 
1 1 Fato deplorar Sesto , ed A bi do ; 

Così ligio al Tuo piede Ida » ed Antandro, 
Rivolerà'l Leon di Jonj a al lido > 
Che balla à vincer l'Asia un' A leffandro . 



Pre< 
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prefagio di Vittorie all'Armi 
Venete per l'Efaltatione al 
Trono del Ser. Doge 

• ■ 

SILVESTRO 
VALIERO. 



^\Natoi1 foglio, a la cui fronte Augufla 
Sudò la Gloria in fabricar Diademi; 
Al di cui paragone avvien, che cremi 
Benché cinta d'Heroi l'età vetufta. 

Miro già TAsia à tue Vittorie angufta , 
E de le Tue corone i capifcemi , 
Dar l'Hidra d'Oriente i guizzi eftremi , 
Fard ligia al ruopiè TAf&ica adufta. 

Superato de l'Hemo il giogo alpeftro. 
Tè de" più degni allor cintola Chioma , 
Europa feguirà Duce, eMaeftro. 

Così fia , che la Tracia avvinta, e doma, 
SegiidièCosTANTiNRoMA à Silvestro i 
Doni Silvestro à Dio la Nova Roma. 



AL 



i 



Al Sereniffimo Doge di 

Venetia 

LUIGI MOCENIGO 

Prefagendofi alla Serenità 
fua lunga Vita . 

GRan Prence, ecco per tè Virtù fui Trono v 
Io cui parte non ha cieca Fortuna . 
Quanti degli Avi eccelfii pregi fono % . 
Quanto l'alto fapere,in tè i aduna • 

0 

La dove ha tomba , e dove ha'l Sol la cuna , 
Sparge del tuo Valor la Fama il (uono : 
Già tembra impallidir l'Araba Luna , 
Più del tuo nome, che de bronzi a] tuo no . 

Ciri Parca letal fui ferreo perno ; 
Del Tuo nafpo fatai rapide Thore, 
Immortale (arai de gli anni à fcherno • 

Tempo fovra gl i Heroi non ha vigore ; 
Che per renderti al Mondo ogn'hora eterno , 
£*ft* la Gloria tua » che mai non muore • 



Per 
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- 

Per r Afluntione alla Monar- 
chia di Spagna della Mae- 
ftà di Filippo V. Duca d'- 
Angiò Secondo Genito di 

• S. A. Reale il Delfino di 
Francia . 

PVr comparve quel dì, ch'Europa vide 9 
A l'I bero Monarca unito il Gallo; 
Nè più in campo di Marte il fier metallo , 
Vdrafli à rideftar Tire homicide • 

Vedranno af regio piè le genti infide • 
L'Empia Luna piegar l'Orbe vaflfal lo > 
E la di Ce vta al combattuto vallo 9 
Svenar d'Africa i moftri un novo Alcide ■ 

Tronchi le felve oltre del Mar d'Atlante , 
L'India foggetta , e l'uno , e l'altro Polo , 
Formin fochi di gioia al Gran Regnante > 

Ch'affifo in Trono entro del Patrio fuolo 9 
Noi volle il Ciel > poiché non è ballante , 
Di Filippo à la mente un Regno folo • 



I N* 



M 



1NSCRITTI0NE 

! 

m 

Sotto il Ritratto del Gran 
LU I G ì XIII. 

RèdiFrancia>&c. 

• 

T? Quefto il gran Ivigi^ le cui prove , [$o: 
JEiTremò'I Batàvo,ì1 Belga,^] fier Germa- 
Nè ft upi r , fe noi vedi oprar la Mano > 
Che non Tempre anco in Ci el fulmina Giove» 
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INSCRITTIONE 

Alla Tomba 

DI GIO: BATTISTA 

NANI 

Cavalier, e Proccurator di S. Marco. 

QUi giace de la Patria il vero Atlante > 
Strugger tenta Tue glorie il Tempo invano; 
Che fe ben nel Cognome egli fi\ Nano , 
Se lo mi! uri a l'opre, ei fu Gigante. 



Per 



$6 



Perunleggiadriflimo Caval- 
lo da Maneggio del Sere- 
ri ifsimo Signor DUCA di 
MANTOVA,che opera- 
va fenza mai ufcire da un 
A ngufto Circolo. 



FRena Carlo un deftrier con aureo morto 9 
Gloria maggior del più guerriero Armento, 
Lfeve così, che sfida a volo il vento, 
Rapi do si , c h'è fol gore nel corfo • 

Pegafo , che di delle ornato ha il dorfo, 
Età cui l'Alba imperla il crin d'argento, 
Sembra ne' moti fuoi più tardo, e lento » 
Qual v hor del Ciel gli amp; fentieri ha fcorfo ■ 

Se trahea tal Corfier l'aurea Quadriga , 
Fetonte non cadea dal Ciel Stellante , 
La dove il Pò la bella Italia irriga : 

Che fi dotto deftrier fora badante, 
Senza fren , lenza sferza , e fenz'Aun'ga, 
Solo à regger del Sole il carro errante . 



Per 
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Per l'Infigne Libreria dell'- 
. , , Illuftrifs.Sig. Co. 

G I O: MARIA 
B.ERTOLLI 

Conlultore della Sereniflima 
Rep. di Venetia . 

QUefloè'lTempiodi Temijequì a* viventi, 
Parlan morti fcrittorr in qaefle carte ; 
Quanto può addottrinar l'humane menti , 
Quello infigne Mvseo chiude, e comparte. 

Spiega* muti volumi indotti accenti, 
Quanto inventò mai d'Efculapio l'arte: 
Quai vie corrannelCielgli Aftri lucenti , 
Quanti Europa defcriflè opre di Marte. 

Qui Apollo hà'l trono>e qui hà virtù la Reggia; 
£ quì'i Bertolu alto Orator faconda, 
Novo Platon, nel fuo Liceo paleggia . 

Ch'i fi grand'HvoM, ch'è nel fa per profonda, 
Giulfè,chWATHENEo formi la loggia , 
Se mal Minerva hoggi 1 ammira il Mondo. 
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** • AH' EccelLdel Sigi 
PIETRO GARZONI 

< Alludendoli al Nome , e Co- 
gnome di S.E. & alla Digni- 
tà, che fòftiene di Savio 
del Configlio/e d'Hi- 
ftorico Publico . 

OR acolo de I'Adria , il cui configtio 
E del Veneto Impero anima , e mente; 
Vola tua Fama oltre la Zona algente; 
Del tuo Alato Leon { oftegoo > e figlio . 

In van Marte crudel dal torvo ciglio 
Spira terror , vibra 1 a face ardente; ' " 
Se il tuo labbro à fugar baftò fovente, 
Minerva del Senato, ogni periglio. 

La deflra d'Un Garzone in Teribinto , 
Già atterrò un fier Gigante,e ancorché forte, 
Dal colpo d'una pietra ei cadde eftinto * - 

Più felice, o Garzon , fia la tua forte ; 
Poiché del Tempo à trionfare accinto , 
Col Nome fol puoi lapidar la Morte . 



Il 
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TELESCOPIO. 



DEgli A (tri efplorator Icaro ardito, 
Che con ali di vetro il Ciel trafcorri* 
£ habicator d'alce e fuperbe Torri , 
Hai'l commercio del Ciel col .Mondo unito • 

Figlio illufire de l'Arte a l'Orbe ufcito, 
Perch'in feno hai più sfere il Aiolo abborri j 
E mentre il Mar su alato pin tu (corri , 
Mofiri al Nocchier benché lontano il lito. 

Provi tud'Atheon miglior Fortuna , 
Quei vide Cintja ignuda, e ancor fi duo!e f 
A te impofta non fu mai pena alcuna ; 

E pur vagando entro l'Eterea mole * 1 
Non fol nuda vagheggi in Ciel la Luna f 
Ma fcopri ancor tinto di macchie il Sole. 
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Si celebra il Valore , e la Pru- 
denza deirEccell. Sig. 

ALESSANDRO MOLINO 

i 

Proveditor Generale in 
• : ' Terra Ferma per la Se- 
renifs.Repubblica di 
Venetia . 

VEneto Marte, il di cui brando invitto • 
Sembrò a la Tracia un fulmine di guerra, 
All'hor ,ch'efangue entro l'Odrifia Terra , 
' IlfierBiSTON cadde al tuo pie (confitto. 

Trema al tuo nome ancor PAfia , e l'Egitto , 
E quanto'! Jónio, e'I Greco Mar rinferra ; 
E dove il Pia ì'Argivo fuoloafferra, 
Palla co l'hafta i tuoi trionfi hi fcritto. 

Getti Morte la falce e'I Tempo edace 
De l'acciaro fatai la man difarmi , 
Nulla può contro Te l'Oblio vorace : 

Poiché incife tueGlorie in bronzi, e i n marmi, 
Sarai nel Mondo onta l'età fugace, 
Solone al Senno, & Alessandro a Tarmi • 

SO- 




SONETTI 

Amorofi . 

Cavaliere , che portandofi al- 
la Guerra in fervido della 
fua Patria fcrive all'- 
Amata Fille . 

DI feroci oricalchi al fuon guerriero , 
Ove Marte mi chiama» io volgo il piede; 
Mà più, che Morte, del tuo guardo arderò , 
Temo il colpo ù t a i , ch'il fen mi fiede . 

De* patrj cenni adefeguir l'impero 
Parto, ma teco refta hor la mia fede ; 
Da mè di vi fa, havrail mio Amore intero % 
Ch'in tè mio ben l'anima mia rifiede i 

Se un tuo folopAnfier mi fcguc, ocome! 

Vn lampo in contemplar di tue pupille , 
Farò cader turbe fconfit te , e dome / 

Cinto così da mille fquadre , e mille; 
Invocando in battaglia il tuo bel nome, 

Daiò'l fangue a la Patria , il Core à Fille . 
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Cavaliere > che premendo 
col piede la Vefte di B. D. 
fò quefta coftretta à 
fermarti nel 
Ballo. 

Più non vanti col pi è dotto Archimede 
Arredar de le sfere il corfo errante ; 
S'anch'io felice , e fortunato Amante 
Va Cielo di beltà fermai col piede* 

Perche Lilla sondabile fi vede, 

L'affittai qual Mercurio ad un irtante ; 
Cangiando in ftella fida Aftro vagante , 
E in un col moto fuo , fermai la Fede . 

Hor per l'aurato crln furto opportuna , 
Con fo licci ca man prenda chi vuole , 
Ch'io nel lembo afferrai la mia Fortuna*' ■ 

Nè più vanti Tenaglia alte parole, 

Ch'han virtù d'arredare in Ciel la Luna % 

Sa la (cotta d'un pie fermato ho il Sole . 




Sicelebra il Canto dell» 

, ..Signora 

GIULIA MAZZOTI 

Celebre Cantatrice 
Romana . 

FErtmte o Ciel i*l corro ! t voi pofate , * 
Rotatrici de' Cidi eterne Menti ! 
Che de* voftri fupcrni alti concenti , 
Forma un bel labro hoggi armonie più grate l 

Son dì cortei le voci innamorate, 
La forda Morte ad incantar ponenti >• 

E s'udire l'Inferno i Tuo! U menti « 

Potria le pene fue render beate . 

O s'una tal Sirena havea Pel loro , 
Piegava i lini Vliffe , e nel Tirreno 
Da quel canto vital prendea riftoro . 

E fé tal voce udia lungo l'Ifnteno 9 
Giove qual hor G fè Cigno Canoro ; 

Volava àGivua, e non à Lidia inferni. 
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B. D. fopra Bizzarro Ca- 
vallo alla Cac- 7 , 



eia . - 4 



Lilla d'aurata gonoa il fianco adornoj , 
A fuperbo deflriero il fren reggea i 
Eall'hor , che dai bei lumi i rai fpargea , 
Rendea più vago, e più fereoo il giorno. 

Mentre'l fiero Corfier raggira intorno » 
Volontaria ogni fera a lei correa ; 
Che U Dèa de le lelve efler credea , 
Che per far prede ifls curvando il corno . 

Felice palafreocui'l duro morfo, i 
Frena la bianca man , che mai non tuoi e » 
Cruda frenar de* miei fofpiri il corfo . 

Pegafo là ne la (Iellata mole % 
Torria flato cangiar ,quegh fui dodo , 
Por» l'Auto» inCicl, tu porti ISolc 



B.D. 
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B. D. dopo la Morte d'un 
Cavaliere da lei mal tratta- 
to > appende alla parte del 
Cuore un NASTRO di 
Color nero per fegno di 
duolo, 

Lilla , ch'in feti mai non conobbe A more , 
Porta lacci d'Amor per Lidio eftioto »• . 
Così addi ta cortei con Nero cinto , { 
Che non mena pietà fe non chi muore • 

Ah de l'Angue del Nil feri* il tenóre , 

Vivo Puccife, hor moftra un duol, ch'è fintoj 
Odi Lidio lo fpirtoappefo , e avvinto j 
Sta in que* nodi trofeo d'empio rigore • 

Lachefi forfè con la man funefla » 
Compofe a la crudel l'afpre ritorte, 
O de l'Arco d'Amor la fune è quefta .' * 

L'amarti , o Lilla , è troppo dura forte * 
S'à l'Ombre degli Amanti ancor moietta 

Ne meo dai libertà dopo la morte . 
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A M A N TE 

0 

. DiB-Veftale. 



A Doro, chi è tra bende, e fon piagato, 
E a chi te voti, in van miei voti ho fcorto, 
Giace Lilla tra ferri , io fon legato , 
Sepolta ella è tra Caffi , ed i o fon morto . 

Tra le Grate foggiorna ,e hai core ingrato, 
I veli fpiega , e mi dinega il porto, 
Stà fa la Rota , ed io fon tacerato , 
Monaca fembra, e la patienza io porto. . 

Tra l*Vbbidienzeì quello core impera / 
Canta le preci, e al mio pregar non crede» 
E fin ne l'opre pie meco è fevcra. - 

Di mè più sfortunato 11 Ciel non vede, 
S'amo nell'humiltà bellezza altera, 
. E ne le Religion non trovo fede , 
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B. D. acciecata da un Razzo 
di Fuoco artificiato mentre 
flava mirando alcune Fette 
per loccafione dell' Affun- 
tione al Dogado del Sere- 
nifsimo N I C O LO' S A- 
GREDO inVenetia. 

MEncreftrifcia de l'aria entro a gli horror! 
Sprigionato dal tuoi mcft rodi foco , 
L'occhio offefe di Lilla , e Amor per gioco 
Le vendette fèall'hor di mille Cori • 

Forfè crederò di volar gli ardori 

A quella sfera ove le fiamme han loco : 
Mate Lilla ha un fol guardo, ei non fia poco 
Bafta iaCielo anco un S oi co* f uoi fulgori. 

O d'un Ciel di Beltà Tifco fpietato ! . 
Dimmi Razzo crudel, luci fi belle 
Ferirti fulminante o fulminato* 

* 

Ah s'un Aflro acciecar le tue facelle 9 * 
Ti chiamerò Lucifero infiammato \ 
Se rapidi in cader teco le Stelle . 
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B.D. CHE DANZA . 



Filiali! gli Arti-i di beiti 
De le flelle in danzar ferba il tenore ; 
O per l'Alme incantar Maga d'Amore f 
Forma nel fuolo i circoli col piede . 

Ciafcun la fiia Fortuna eflèr la crede , 
Mentre s'aggira in regolato errore ; 
Paflò non fà jebenon cai pelli un core* 
O inteffa i Labirinti à mille prede . 

O tù , eh'un Ciel formatti al Mondo ignoto 
Errarti al dir, che ne l'Eterea mole 
Entro la sfera fila fiia Febo immoto . 

Hor mira di coflei l'altecarole , 
E apprenderai , fe puoi negargli! moto* 
S bora fioraia tante suite il Sole , 
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B. D. chiamata 
BARBARA. 



PEr Barbara Beltà languel mio core f 
E da Barbaro (Irai piagato ho'l feno * 
Sotto Barbaro giogo io vengo meno, 
E fatto è a danni miei Barbaro Amore* ■ 

Barbara Deità convien , ch'adore > 
E che Barbaro chiami un Sol terreno ; 
Trà Barbara catena avvinto io peno. - 
Edi Barbara mano arao'l rigore • 

Così in Barbara guifa il nudo Arderò» 
Con Barbara impietade ognhor mi fiede ; 
"E pur pietà da tal Barbarie io fpero, 

Ch'i Barbara fi bella ogn' A Ima crede, 
E vuol Barbaro Ciel , Deftin (evero , 
Ch a un» Barbara ancora io pretti Fede* 
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B. D. per nome 
LUDOVICA. 



POrta à ragion di chi t le Gali ie impera, 
Hoggi'l nome regal colei , ch'adoro 5 
Quf gli il Capo tra i Rè cinge d'alloro , 
Lei fra le belle ha la behà primiera • 

Et con U mente, e con la man guerriera 
Impugnai ferro , e fa pugnar con Toro $ 
Lei del bel cr in col lucido teforo, • 
Trae i cori amanti imprigionati àfchiera « 

De r Aqvile nemiche il fiero artiglio 
Ei rintuzza col brando in ogni parte f 
£ nel mezzoà le ftragi innalza il Giglio» 

Ma la mia vaga Dea con maggior arte , 
Fi guerre , e paci , e col girar d*uo ciglio , 
Vincer puòl Mondo * incatenar può Mute * 



B.D.Mafcherata da Cingara. 



tra* Sonetti del già Celebre 



Cavaliere Fra CIRO DI 
PERS. 



ECcofattouel Mondo Etiope il Sole » 
Mafcherando co l'ombre i fuoi fembianti/ 
Vede Lidia il mio bene horri di manti % 
Perche Ladra fra l'ombre i Oori iavole ♦ 



Ha di Cingara il volto ,c pur non fuole. 
Mai dar Ventvre a éttnfclici Amanti i 
E benché gli occhi fuoi formili gl'incanti , 
Pur eoo la verga hora incantar mi vuole* 



Maga non ti cred'io, mi al brun colore, 
Il mio Demone fei,fe crucci ogn'hora 
NeTlNFERNo d'Amor quello mio Core* 

Ma nò , ch'errai ! coflei -, che m'innamora* 
Se già infedele ha rinegato Amore , 

Ber farmi (chiavo hoggi sé fatta Mora ♦ 
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Che introdotto in tempo 
di Notte dalla fua Dama , 
s eftinfe il Lume . 



HA vea d'ombre la Notte il Ciél dipinto t 
Nè fpiegavan le (Ielle i Tuoi fulgori > 
Anzi chiufe parean tri fofchi horrori , 
Pianger veAite à bruno il g iorno ertine© 



Quando da Lilla incatenato, e cinto, 
, Mentre d'un bianco fen Uriogo gli avori , 
S'eftinfc il Lume > c forici i vivi ardori 
Di que' begli occhi e ( ani ma co , e vinco • 

Diffi r i volto al Thora alla mia Dea , 
Mori la luce poich'amante anch' ella 
Tuoi i veaimen c i accompagnar volea . 

O pur le fiamme ì picei oh faceila 
Tolfe r empio Vulcan , perche temei 
Vedermi ia braccio à Venere più belli . 
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B. D. Veftka di color , 
di Fuoco in Caiv 
rozza . 



Cinta di vaglie fiamme in carro adorno , * 
Lidia novella Aurora inCielparea; 
Anzi i i lampi , e à l'ardore h'ella fpargea , 
Sembrava in terra il condot tier del giorno . - 

À le turbe , che folte havca d'intorno, 

D'amorofc ficelle i Cori ardea f 
Onde Piraufta Amaotcogu'initorrca, 
Per trovar tri gl'incendi il fuo foggicrno • ' ; 

Chi la sfefa del foco bora non crede, 
Venga à mirar cortei » fè veder vuole , ' 
Ch'habbial Foco nel Cielo hoggi la (ed*. * 

Mà chi dirà , che ne l'Eterea mole, 
Habbian gii A fl r i calor ? quando fi vede , 
Sparlo di Foco , e pur non arde il Sole . 



\ 
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Degna M d'imprigionar gli Dei , 
Birra genti ! , che per legarmi il core > 
Venere ti iiè'l cinto , e giurerei f 

Aro fuo tolfe la corda Amore . 



Più che Vulcan potuto havria cortei , 
Legar il DU de Tarmi , e del furore i 
O come prigoniero cfler vorrei, 
Stretto di qutlle braccia entro! candore! 



o voi 5 che Giudici d'Inferno , 
L'Alme librate entro'l Tartareo fondo, 
E le dannate a i ghiacci » o al foco eterno : 



Se vien coftei nel Baratro profondo, 
A la Oria Fatai del Cieco Averno , 
Trarrà legato, e incatenato il Mondo 



Lo 



uff 



Lo Stato de gli Amanti Pa- 
ragonato all' Archibugio 
da Rota , 



O Fulmine terren > di cui talhora 
Control petto de PHu6 s'arma il Furore/ 
Per tè fiero metal quefto mio Core, 
Qua 1 fi a lo (tato l uo, comprende ogi' bora . 

Te morde un Can , mè Gelofia divora , 
Tearruota un ferro, eroè raggia Amore; 

Tu vomiti dal fen V* cedo ardore , 

Io da laccefo fen le fiamme ancora . 

Tù (lai fui punto , e un punto è la n ia vita , 
Tu in vapor f in fofpiri io mi cor fumo } 
Tù manchi , e la mia fpeme è gii (patita • 

Così lo feoppio tuo > s'io ben prefumo » 
La vita degli Amanti efler m'addita » 
Ch'hai principio di foco , e'1 fin di forno • - 



Alla 



Alla Santità di N. s! " 
CLEMENTE XI. 

Efortando Sua Santità* ad unire le 
Potenze contro Turchi . 

O D A. 

ODel fafto Latin moli famofe, 
Ch'a i Cefari innalzafte il foglio altero / 
Hot d'un fepolto Impero 
Spa/entufe memorie, e lagrimofc > 
Di cui in mirar la formidata immago % 
Trà le ceneri fue ride Cartago • 



Tebro, ch'ai carro trionfa! guidarti 
Catenari iGiugurti in Campidoglio , 
Che de* Parti l'orgoglio 
Depreflb al piè de I'A^vile mirarti g 
Come non moftri hora fra denle fpine 
Di tanta Maeftà , che le ruine ? 



Quel Popolo fi fier, ch«vinfe il Mondo \ 
Quel Senato di Rè , dei Rè Monarca » 
Per man di cruda Parca, 
Precipitò di fue grandezze al fondo; 
Sichè in (è detta, da fe (torta doma , 
Più non li trova Roma entro di Roma , 




US 



Chediffi! errai fequal Fenice ardendo 
Roma nel rogo Tuo trovò la cuna ; 
Poiché à maggior Fortuna » 
La riferbò chi già per noi morendo 9 
Di Costantino per la man feroce , 
Viole Maflèntio , e vi piantò la Croce . 



Così quel Trono, ch'il fuperbo piede , 
Già calcò di Neron giace fot terra * 
Perche adorato in Terra » 
Dei Succeflbr di Pier fotte la fede , 
Cui dove nafea > edove'l Sol tra monte > 
Pieghino i Rè la coronata fronte • 



Italia otù | che l'alto feggio augufla 
Ergi ad un Vicedio fui Vaticano; 
Al cui poter fovrano, 

Décro a* faoi immenfi fpazj è l'Orbe angufto; 
Al cui cenno temuta » al di cui zelo 
Treman gli Abbiffi > e fi fpalanca il Cielo . 

Tempo già fu , ch'un Attila fpietato, 
Vide'l MintioprolUarfi al gran Leone; 
E ftarfi'l fiero Ottone, 
A 1 Soglio Pontificio incatenato , 
Ma prodigio maggior fia » che ridutto t 
Si vc| 5 aa un folo Ovile il Mondo tutto» 



» 
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E ciò farà , polche del Ciel le Chiavi , 
Regge Clemente., e à fette colli impera , 
Ei d'Europa guerriera, 
Spentigli alti litigi, egli odj gravi > 
Ved rà colà , dove Macon s adora 9 
Baciargli'l piò la contumace Aurora . 



Miro già di Medina entro i profumi 
L o(Ta tremar de l'Arabo Profeta ; 
Spera la vinta Creta , 
Veder per lui di Turco fangue i fiumi > 
E fu'l Giordano il Paleftin di voto. 
Adorar la gran Tomba , e fciorre il vott . 



Ligio fia l'Indo al Tebro , e per l'Eufrate 
Sparfe le Turche Lune andranno erranti ; 
Da Scitici Turbanti 
Fia gonfio'l Tigri , e le Latine Armate 
Vedrem colà dove l'Egitto innonda , - 
Del Battezato Nil premer la fponda. 



Verrà quel giorno f chedi Chrifto il nome, 
L Afia pentita invocherà fui Gange ; 
E la dove fi frange, 
L'Indica Teji ,à le Provincie dome, 
11 gran Parte* , formando i facri accenti, 
Stenda la m ano a benedir le Genti . 



Va- 



no 



Vago! mirar fa le Romulee arene, 
. Del Pegùl pellegrin mover le piante* 
Ede la Fè a l'Atlante, 
Di Ra damanto per fuggir le pene 
Meflo implorando al tuo fallir perdono 
Farglidclcapofuo fcabellaalTrona. 



Ed o qua} campo à i corridor Latini 9 
Cesare apfrcon lafamofa fpada.^ 
Pere he Bizant io cada , 
Gu fpianaro la via gli Eaeti pini ; 
Edomadel'EuGn l'onda crudele , 
Prepara'! porto à le temute vele * 



Su dunque, o Sacro Dittator de l'Alme 
De TEvropa feon volta anifei i Regni £. 
Eco* più giudi fdegni 

D'Asia, e d* Africa in un mieti le palme; 
Si ch'il Numida à nova Fè ritorto, 
^ AdorilnometuorOccafo^eTOrta. 
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A LILLA, 

Che anco in età canuta non fi 
può refiftere al la 
Bellezza . 

O D U. 

SOrgea l'Aurora , e la bambina lucè 
Spuntava appena in sù la fronte al Sole ; 
£ già fparia da la Celede mole 
L'Altro d'Amor, ch'à l'altre (Ielle è duce ; 
Eco, ch'il dì conduce 
Dava i primi nitriti , e mentre frange 
L'ombre col pie d'argento, ufcia dal Gange . 



Quando forti , per depredare il prato ,< Zi 
Nel fuol Sican di Cerere la figlia ; 
Al bianco feno,à quel le brune ciglia 
Fama è, ch'Etna redatte innamorato ; 
E, che torto cangiato 
Infiorilo Diadema il crin fenile , 
la braccio al Verno ei maritato Aprile * ! a 
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Va gol mirar fu la nevofa fronte 
R/der il giglio, e folgorar la rofa; 
£ da la bocca ardente, ecavernofa 
AmoroG fofpir mandare il monte • 
Crefcer col pianto il fonte , 
E aggiunti al foco antico inccnd j ignoti, 
Provar i man ie d'Amor ne' 1 uoi tremoti • 

Già à palefar la fiamma fua vorace * 
Fatto lingua odorofa era ogni fiore ; 
Parea ogni felce favellar d'Amore , 
Ogni tronco fentia d'Amor la face,- 
Tanto può un bel che piace , 
Ch 'anudi fterpi anco di vita caffi , 
Infonde vita » ed animar può i falli . 



Lilla , non fia flupòr s'ancor di gelo 
Canuto Amante in mezo al foco avvampi j 
Se d'un tuo guardo i ncenerito a i lampi 9 
In fredda età p rovi d'Amore il telo : 
Di Rea Saturno in Cielo • 
Arde benché gelato ,e par rivolto 
Più ) ch'ai lume di Febo al Sol d'un volto. 
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Ofia beltà raggio del Ciel che fplende v \ 
Che lega i cor, leva a Ragion la forza , 
O fia una firn patia , che l'Alme sforza , 
Con dolce tirannia , che non s'intende ; * 
Sò , ch'ogni mente accende * 
E fchiavo d'un bel crin fra i biondi errori , 
Convien ,ch'i lacci, e le catene adori; i... 



Ch'i rintuzzar d'una pupilla ardente 
Gli Orai di foco in van fudò Vulcano ; 
Se tolfeà Giove il folgore di mano, . • 
S'accefe Marte entro la Scitia algente ; 
Ah , ch'un occhio ridente, 
Se vibra da' bei lumi un dolce raggio , 

Fà impazzir di Sioae il Rè più foggio • • 



Egli temuto entro la regia fede f 
Dettava leggi Oracolo del Mondo; 
Vera Minerva , al fuo (aper profondo 
M irò i Monarchi tributar; al piede ; ì 
D'ampjteforiherede*, 
Non fi vide quà giù lotto la Luna , 
Con più eccelfa Virtù maggior Fortuna^ 
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Erio d'oro le porte * e d'or It Reggi i ♦ 
Eran gli archi eleviti un Ciel ch'è d'oro. 
EU Tempio di fui mente opri , e lavoro 
Fitto del vero Nume eri li leggi * : 
Mi un Col labbro , ch'ei veggi* 
Di vezzi armato, e di Bel t ade imprefla, 

• Fafll Idolatra , e rinnegò fe (ledo. 



erife Amor % che tri carole il vide 
A fuon di filtro accompagnare il Cinto ; 
E tra fanciulle infornimi? ammanto > 
Lane trattar non favolofo Alcide; 
A colei , che lancide 

Offre l'Impero, e pur, ch'un guardo (cocchi, 
Ei giura,c h'il (uo trono è in que 9 begli occhi 



Ah, cVa formar inuGtati incanti 
più di Circe potente è la Bellezza . 
David il sà, ch'hebbe valor , Fortezza 
Per vincer Mottri, e d'atterrar Giganti j 
Mà due luci brillanti , 
Il cui raggio mirar ei fi compiacque , 

> Fè naufragio di fiamme in mezo à Tacque 
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Di vago rio fu gì' increfpiti argenti , 
Mirò fcherzar bella natante ignuda $ 
Entro quell'onde ogn'Anima più cruda 
Po tea (temprarti à que' bei rai lucenti ; 
Più di ftige cocenti 
Provò que' flutti L e concepì per gioco » 
Dà le nevi d'un (eoo un Mar di loco. 



Credimi o Lilla , ch'in qualunque etade 
L amar vaga Beltà Tempre è Dettino ; 
Ches'èMBeldiquagiùlurae Divino » 
1 tuoi rai non mirar Cembri iropietade : 
Di rado è ver» che cade 
Sù cor di gel lo (Irai d'Amor, che punge , 

Ma egli è più 6cr,quan to più tardo ei giunge* 



¥ J All'. 



Alf Eccellenza del 
Senatore 

GIO: BATTISTA 

DONA*. 

* 

O D ~4. • 

Controia SVPERBIAJ 

ER*1 Mondo anco in fafce, e ad Eco il morfo 
Reggeva in Cielo ancoinefperto il Sole/ 
, Ne ancor Boote entro l'eterea mole 
Guidar fapea del lento plaufiroil corfo; 
E Ai (Iellato dorfo . , * 
Pega(o ignaro à foftener l'Aurora , 
Col freno d or recalcitrava ancora * 



Quando frà noi da la Tartarea foglia 
Superbia forfeà fu nettar la terra ■ 
Allhora l'huotn venne col Cielo in guerra * 
Ched'efler Dio Urano defio l'invoglia • 
Quell'huom , ch'ai vento è foglia , 
De la propria viltà feco s'adira, 

E far G eguale al fuo Fattore afpira , 
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Così polve tal hor (con voi ta , e mofla 
Dà i foffi d'Euro erge fé fteflfa à volo , 
G igan tefla de l'aria ingombra il polo f 
Par ch'ammonti sù i monti Olimpo adotta : 
Mà diftipata , e fcofli, ' 1 .1 

Ricadendo nel fuol , fafii à momenti 
Ludibrio al pie fin de' più vili armenti . : i 



Tal fembrò Adamo , all'hor ch'à Dio ribello . . 
Tentò fuperbo haver di flelle il foglio : 
Che pari pena , egli provò à l'orgoglio , , 
^ E fù lo fcherno al Tuo fallir flagello,; . , 
Quali hor di rozo agnello ; 

Cin(elefpoglie,edigranRèbifolco; . 
Fù coftrettoàfudarein mezoal folco • - 



Pur la mente de THuomo anco non cede 
Nè l'atterrì d'un Cherubin la fpada; 
Bench'ai piè di Pompeo Cefare cada, . 
Roma ia Nume il trasforma , e tal lo crede ; 
Ch'acciecata non vede » 
Come un pezzo di fango al campo tolto 
PodkfplenderfrìgliAariancofepolto. . 



• ■ 
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D'A Ieflandro io mirar l'urna fatale 
Rife'l Cinico un giorno , e ancor ne ride ; 
Mentre disfatto in cenere egli vide 
Colui , che fi fdegnò Tefler mortale ? 
E quel Capo Reale 

Di cui frà noi fi vafto fuon rimbomba , 
Fatto fcherzo de* vermi entro la tomba • 



Capo i gli difle , in te vagheggio efpreflb 
lì fallo hu roano , hor l'imperar , che giova ? 
Se trà nudi carcami hor non fi trova 
Più in Aleffandro hoggi Aieffandro iOfOb f 
Colui , ch'hai Mondo oppreflb , 
11 cui tornino valor la Fama fpande 
Non ha fuor i,c h'i 1 nome altro di grande • 



E pur feordato lHuom Pefler primiera 
Erge moli fuperbe in fui Tarpeo \ 
E i mitator d'Eoceledo , e Ti feo 
Brama fovra le sfere ha ver l'Impero* 
Più Regni d'Affuero 

Vorrebbe al piede , e 1 Gel sfidando à l'etti 
D'ufurpati Diademi orna la fronte . 
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Qui nd Vi Baiavo unito al fier Britanno 
Di velata falange ingombra i Mari • 
Parche Nettun nuotar nel foco impari, 
E fi a de Tonde hoggi Vulcao tiranno > 
Ruotanfi ì commun danno 
Cognate fpade , e coofanguinei fdegfli % 
Ne ve legge , ne fè pur che fi regni • 



Per apportar la guerra a* liti ignoti i 
Volan tra le procelle i Franai abeti ; 
Squarcia pin Lufitan l'indica Teti , 
Solca Ibero nocchier golfi remoti s 
Siche tri flutti immoti 
Il pigro Arturo entro'l fuo gelo eterno 
Sicuro è à pena, ove la reggi* hai Verno . 



Altera Immanità quat fia'l confine 

De 9 tuoi defir , fe terra è mar non bada! 
Tanto de Thuom dunque ia mente è vada s 
Che del fuo vaneggiar non penfa al fine.* , 
Al altezze vicine 

gan le cadute ogn'hor , ne v'è riparo 
i cruda Parca à rintuzzar l'acciaro. 
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Cosi per man d'imbelle Ponna eflinto 

Cade Oloferne in mezza al campo Antro S 

E trionfante un Paflorello io miro 

Col Tefchio d'un Gigante in Tiribintoi • 

Così Afl a lon fu vinto, 

E così d'humil verga al colpo acerbo, 
Reftò fommeifo un Faraon fuperbo. 

Battista tù ,chenovoTullioàiRoflri, 
Spargi ad ogn'hor d'alta Eloquenza un fiume; 
Ch'io tèlfieflo, i tè fteflb e Tempio* Nume » 
Numa al fa per, Scipio al valor ti moft ri, 
EfraleTrabecegUOftri, . 
Spenta Superbia i hor teco Astrea ritorta , 
Domati i fcnfi , baila Ragion per fcorta. 



Felice hor tù , che fol di cado alloro 
Brami cigner la fronte in Helicona ; 
Chiami Idolodel faftoogni Corona, 

Credi larva del Volgo ogni Teforo : 
Mida perì ne l'Oro, 

Che nudo ogn'un corre à l'eftremo Fato, 
Sol , c hi'rapera al delio vive beato . 



r 
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Si celebra 3 Valore 

Del? Uh/ir fimo , & Eccetlcntift. 

Signor • 

FRANCESCO MOROSINI 
Cav. e Proc di S. Marco, eCap. 
Generale della Serenifs; 
Rep. di Venetia con- 
tro Turchi , 

■ 

Per l'infignc Vittoria riportata da S. E, 
• nel!' Acque di CANDIA fopra 12. 
Galee Bei le re , dirette da Du- 
. . xac Bei la Notte delli & 
Marzo 166$. 
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AUgooatitì di Coleo 
Voi »cb 'il pinoprimier (pingendo al 00f4k 
Dafle'J 1 nuoto à lefelve,à i li oi'l SSS W 
Voi , che PEuun trafeorfe, 
Mi ralle in frrre glebe arato il fuolo , 
Pro Ju r rotile d Vaiai ai £ran Bifolco; 
Onde còli nel Polo t 

•«ebbe 1 legno fatai » colPatmea pelle* ' 
- ffattoNave dei Ciel porto di Stelle- l 
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Dite o d'Argo guerrieri 

Se del vollro Giafon la defl ra audace 

Hor del Veneto Her.de pareggi i vanti? 

Se control fiero Trace 

Raffembrò Giove in fulminar Giganti , 

E parve un Marcel Muful mani arcieri: 

<Juai hor fiamme tonanti 

Sparie ne l' Afia, e fotto'l «brando invitta 

Piegò laduQo collo'l vinto fritto- 



Taccia Dulichia tromba 

D'Uiofamofo i guerreggiati In Ari * 

Ne più gli Affidi faoiSgcriajaccQatfc 

Altreimprefeprù Miotti* 

Alzar d'eft iati inufitati Monti , 

Eà ftuolo infido aprir xiel maria teo&a f 

Sparta pi ò non confronti 

I F rigj incendj, hor, che tri ftpiadre miìte 

ArferAfrica l tl , Afia.iliioaraAohiUe. 



Oi Minoffèi la Reggia 

L'Ottomano Ruror con -ftrage hor renda * - 
Scuoterà in van lunga (lag ion leinura ; 
E bench'i 1 iuol fi -fenda 
Piud^unCvuTto fedtJ per i> «non cara* 

ancG'fepol ta Alma d'hoc or guerreggia ; 
5cà con fronte ficurt 
Controi'àa^eFrancefco,^! pettoforte 
Viuima.de JaP«u*u offreiJaMoxxe. 



Quante volte àPacquifto , 

D'aito riparo il Maomettan feroce 
Spinge d'empì Titani un Mondo in guerra l 
E per vincer la Croce, 
Congiurato l'Inferno infin (otterrà , 
Sfida cri l'ombre i difenfor di Chi irto : 
Vafle fiamme diflerra 
Terremoto improvifo, eà tanto fdegno* 
Fatto è lede à V ulcan di Giove il Regno» 



D accefa polve al tuono , 

* frollar le sfere, e impallidito il giorno, 

Eccl i fsoflì di fumo il voltoal Sole : 

Con fa nguinofo corno 

Cadel Turco Pianeta , e in van fi duole 
B Vinto reflar de'Coribanti al fuono : 

Sotto à fulfurea mole , 

Geme l'Arabo opprefib, e mira efangue 

Tramontar la fua Lvna in Mar di (angue • 

Mà sù l 'Egeo fp u ma n te , 

Ventilando nel Ciel sù brune antenne, 

Spargon Barbare infegne ombra funefla , 

Fama è, che Proteo fuenne 

Sol nel mirar la Martial forefta 

Con vifeere di bronzo irne vagante • 

Gii à la pugna s appretta 

La vela ta falange , e in fiero carme , 

Sfida à guerra l'Europa , il Mondo à Tarme 

Gran 



Digiiiz£di>y Qoog 



1JI 



Gf ali Tiranno de* Mari - 9 

Sprezza cor d'ogni rifchio , e d'ogni fede, 

Reggea Dvraco i fulminanti abeti : 

Sotto'l (uperbo piede » 

Sogna imperi abbattuti, e in grembo a Teti 

Parglii che V Adria ad adorarlo ìmpari: 

E tra gì i horror (ecreti , 

Tenta il crudel le Battezzate prore * 

Sacrar trofeidi Marte, al ùio furore - 



Gii de l'acciaro à i lampi 

Fuggon le Stelle, e già dal foco erti nti 

Volano i tronchi bulli à l'aria fpar fi : 

Van co'roghi indiftinti 

Col vinto! Vincitor laceri, ed ar/L 

Par, che Nettun dentro de l'onde avvampi 

Nè v'è chi di fottrarfi 

Speri al conflitto, e frà le flragi appare 
« ~ Sepolcro anguflo k tanti legni'l mare* 



Qual d'Orlon temuto # 
Sembra à nocchieri 1 procellofo afpetto 
Qua 1 hor cinto di nembi r J Ciel fpa venta: 
Ne l'usbergo rittretto 

Tal'apparve Francese indarno avventa 
Globi inStige corapofti £caie,ePlutoy 
Che gli ardor non paventa ■ . 
L'alt© Guerricr , ch'i la notturna imprefa 
Degli efercitri Nume ha in fui difcfr m 



Tri 



Trà con fu fa battaglia 
Vedi in mezoà le fiamme nafte, e bandiere 
M i ile 1 membra ree i fe irtene i nuoto : 
Arde le poppe altere 
L'Eccello Duce , di (tu fpada al moto 
Le faretrate fquadre apre , e sbaraglia : 
Reda da colpo ignoto 
Duraco ed in to , e nel cadere al fonde » 
Porca feco le Furie a l'altro mondo • 



Così de r Oriente - 
Provar le turbe in tenebrofo occafo 
Dove Giove ha la cuna il lor feretro : 
A fi f tinello cafo 

Muggì'. Bosforo intano, e inflebil metro 
Fè à i fofpir de la Tracia Eco dolente . 
Cheta in volto men tetro 
Rife in veder del fuo Leon l'artiglio 
Cangiar r Onda Carpa t ia in Mar Vermiglio % 



O gran terror dePHebro! 

O flagel di Bizantio ! il di cut nome 

In fin fui Gange il fri nafeen te adora! 

Per tè (confitte , e dome 

L'Affine piagge, undìve<lrò l'Aurora 

Piegar i lampi tributari al Tebro ; . 

E vedrò l'Alia ancora 

Far del tuo pie Cotto '1 famofo incaico 

De laiua Luna à tuoi trionfi un arco. : 



LA- 
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LAZARI FERREI 

Patritii Veneti . 

■ 

£P IT UV HIV M. 

Tvllio Veneto* 
Legum Or a cu lo, 
Facundiae miracuio, 

Lazaro Ferreo; 

Io quo ODO 

Veterum Oratorum vifa miracula . 
Prodigium dicifles 
Ferreum fapculuni 
A Ferreo 
Nova Eloquenti ae Chimica 
In aureura eoo ver fu tu . 

Delio* pofthac 
Hercules i Ile Gallicug 
Fabulofus haberi » 
Si lineua Ferrea 
Advincìendas Animai 
Aureas cacenas deproapfic . 

NullumSecurìus 
loveaere iofontes pnaefidiuni , 
Nempe quia Ferreum • 
Hoc etenim Ferro 
Ipfa armata Palla inceflit • 
O fi tantum audifles 
FJERRVM for fi tam £red idifies MagneticUD J 
Nam corda quam vis Ferrea 
Suo attraere valuit Eloquio • 
Lazari nomea lortitus • 
li morihus retali* probitatem • 

la 



1)1 

Inhocfolum diflìmilis, 
Quod 

Lazarvs defunfius Bethanias 
Clamante Verbo excitatur ad vi Cam . 
Lazarvs irte 
Vt feias 

Virtù ti aliqnid Di vini tatis inefle , 
Crimine pcrituris 
Pluries declamando mortem abr ipuit . 

Faelix Adria 
Quae 
Tali docuic in filio 
N6 Veneres modò,a(l Mercuriosè fluftub, nafd. 
Athenis meri tò przferenda 
Dum 
In Lazari mente 
Orbis totus Miner vam co! ui t 
. Luget hi Tbemis . 
Efferent Gratiae 

Ni : 

Lazaro confepultas 

Tanti funcris 
Ncquirent 

Praeficas agerc« - 



di 



{ 
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FEDELTÀ' 

CONSOLATA 

DALLA 

SPERANZA- 
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Interlocutori. 

_ 

FILENO Cavaliero aman- 
te di LILLA . 

LIDIO Cavaliero Amante 
di CINTIA. 

LILLA Dama fervita da 
FILENO. 

CINTIA Dama fervita da 

LIDIO. 
NETTUNO. 
PASITEA Amante del 

SONNO. 

SONNO Amante di PA- 
SITEA. 



T 
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SERENATA 

IN MACHINA. 

Fileno, Lidio , Lilla , Cintia , 
Nettuno, Pafitea, 
il Sonno . 

JDoppo una gran Sinfonia di Trombe , {$» altri 

Muficali Strumenti . 



3?}J. lO'Octe, chln carro d'ombre 

lN Per gl'aerei fentier raggiri'l corfo » 
Veloce oltre l'ufato , 
Coti la sferza di Stelle 
A' tuoi bruni DeOrier flagella il dorfo; 
E à rallentato morfo , 
Mentre rapida fcorri 
Entro à l'Eterea mole» 
Guidami ò cara Notte in grembo al Sole.' 

Qui la s fera è del mio foco , 
Quii a Reggia hà la Beltà. 
Qui'l mio Nume hà Tempio, e loco » 
Qui rinchiufo èl mio teforo , 
Dove Amor trà lacci d'oro 
Mi rapi U libertà. 
Qui la sfera é del mio foco , 
.Qui la Reggia hà la Beltà. 

Tù 
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Tù,o gran Nume de' Mari , 
S'è ver ch'in mezzo à Tacque 
Nutri fiamma d'Amor per Te ti, e Dori . 
Tempralo Nettun,di queflo cor g li ardori 
Cofpumefunefte 

Armai flutti di tempefte/ 
Col peflente 

Tuo Tridente > : |f . 

Sueglia Lilla , che non fente ! 

Siche moda a pietà della mia fè 

Vn fofpiro d'Amor doni in mercé • 
Lid. Hcfpero* che nel Ctetó 
Dai con argentea face ' 
Bella (Iella d'A mor Sepolcro al giorno » 
E voi fogni , e fantafrai 
De l'ombre de la Notte 
Fofchi feguaci erranti 

Che di Uteofoporfpruzzate l'ali t 

Placidi lufingate .. ' \ 

Il Sonno de'mortali , 

Dite à Cintia,chepofaiI miomartoro ! 

Dite pietofi à la crude I , eh 'adoro i 

Che qual farfalla Amante 

I rai del morto giorno 

Dà fuoi begli occhi à mendicare io torno ♦ 

* 

Dite à lei , ch'io 1 amo tanto. 
Che nel fen non hd più cor; 
E' imponìbile, ch'ai pianto 
. Non fi (tempri il fuo rigor. 
Di te à lei, ch'io l'amo tanto . 
Che nel fen non ho più cor * 



9& 
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§LH) fiffH Shfrnia imitanti U Bucci** 

de' Tritoni . 

Net. Chi dal profondo chriftallino impero, 
Ove dà legge al popolo fquamofo, 
Deda l'umido Rè de Torbe ondofo ? 
Chi alThora , ch'il Sol dorme , 
Co mille accefe faci ' 

Difgombrandogli horror de l'atra Notte % 

Rompe Tufate leggi? 

Ethorde l'Adria l'onde 

Col vento de' fofpir turba , e confonde ? 

Fugga i lacci d amor chi non vuol piagere , 
Ride a i pianti'l Nume di Gnido, 
Portai fele sù i dardi Cupido ; . 
Nè cieco sà de l'alme i nodi frangere 
Fugga i lacci d'Amor chi non vuol 
piangere . 
Fit. Deh (e per Anfitrite 
Gran domator del pelago fpumofo 
Porti piagato'l feno . 
JLid. Di Lidio, : 1 i 

FU. Di Fileno, 

Net. Io, eh accefod'un guardo 

Portai del cor fin dentro à Tacque il foco 9 

I voti de gli Amanti 

Più non mi prendo à gioco • 

A Pa- 
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Pa fi tea 

Del Sonno amiate 
Mi voi gerò - 
Farò 

Ch'i àifpettode Sogni, e de Pombrt 
Da begl'occhi-di Lilla „ . , 

Da bei lami di Cifttia il fonno fgombre. 

Mi qui del Mar sù el'iocrefpati argenti, _ „ 

Corteggiato da Zefiri volanti . 

lo braccioìle Sirene,, 
De l'amata fua Ninfa 

Sogoando ancor l'idolatrate forme ? ■ 

Ecco il Sonno, che dorme! 



» » 
t 



F*f. Pofiò carole fogna, e dormi 

Nel bel fende la tua Dea: 

Pofa in grembo àPaGtea, 

Fà,ch- in tè (in nel sono io mi t rasform i. 

Nel berfeo de la tua Dea 

Pofa ò caro, e fogna, e dormi . 
fon. Vn bacio mi rideftalò cara bocca, 
Obelfenodineve/atcui candori 
Sembra pallida , e folca • 
La più rara conchiglia , 
Che bea de l'Alba i rugiadofi bumoi* . 

Lafcia, che (trotto 
Al bianco petto 
Provi d i gioie un mar r 
Dormendo, 

Pofando , ■ _, 
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Ridendo , 
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Anco in fogno ti vò baciar . 
Lafcia, che (l retto 
Al bianco petto 
Provi di gioie un mar."" 
Pdf. Sì sì mio dolce Nume 
Sognando in grembo à la tua Dea vezzofa , 
Donami un altro bacio, e dormi, e pofa . 
Sen. In braccio del mio bene , 
Ch'avvinto al fen mi flà , 
Se pur io dormo ò vegli'l cor non sà . 
Màs'i tuoi fogni Amor 
Per incantartni'l cor 
Hanno (ì dolce tempre 
Fà,ch'in eterno Sonno io dorma fempre. 
Paf.M\ fera Pafi tea , . - 

Vn mezo bacio à pena 
Dal fopor interrotto 
Rapii dal labro freddo, e fonnacchiofo , 
r>L '— li torna al ripofo • 



Belle nel di cui volto 
Pofefua imago il Ciel 
Sria'l voftro cor difciolto, 
Da canuto amator, ch'hàl ferx di gel/ 
Ch'infiemeftarnonponna : 
. Amor Nume,che vola, e'l pigro Sonno . 
JVtf.$ogni, Larve, Fantafmi , olà /{par ite/ 
Del Monarca del mar le voci udite ! 



Di Cinthia, 
Di Lilla,: 

Sgombrate i 
Volate ■ 



Da 




Dai lumi brillanti , 

Con io li no i fuoi rai due medi Amanti . 

P*f. Sorgi da' tuoi letarghi 

Miofonnacchiolo Amor / 
Senti Tonda, 
Chelaiponda 
Flagellando irata preme: 
Od'in Ciel Varia , che freras 
Di Nettuno odi'l fragor ? 
Sorgi da tuoi letarghi 
Mio fonnacchiofo Amor, 
Sen. Ahi dagl'occhi del (onno 
Come il Tonno (pari , 
Chi porta à le mie luci i rai del di ? 
N*t. Anco immerfo nel ripofo, * . 
Dormi , e fogni , neghittofo t 
Mira di Lilla il guardo 
Vn doppio g iorno apri • 

Fuggi, Vola. a a. Fugiamo sìst 

Net. Fuggi. Paf. . Fuggiamo) 4 rfJ 
Nf/.Vola. Sen. * 1 Fuggite ) 4 ,f slS4t 
Fil. Deh qual lume improvifo 

Co' tremoli fulgori 

Verte à Livrea di luce 

De la Notte gli horrori I 

Forfè dal feti del mar l'Alba è che forge / 

Ah nò , ch'ai vago raggio , 

Che l'ombra e'I Cielo indora 

Lilla è) che (punta , eia credei l'Aurora » 

Occhi mie vive (Ielle 
Sempre vi fegutrò. 

luci d'Amor fucile» _ . 

Faci 
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Faci del Sol più belle 
Sempre* i adorerò. 
Occhi mie vive delie 

Sempre vi feguirò . 

Sinfonìe di Tiorbe . 
Lilla al Balconi „ 

Hor,cheilcele(te,eluminofo Auriga 
Stanco pofando ad Aofitrite io grembo , 
De Taccefa quadriga 
Terge nel Mar ^sfavillanti rote , 
Quali armoniche note 
Con melodia canora in dolci accenti 
Tolgono i moti* Tonde, il volo ài venti / 

Fors'è Fileno $ 

Ch'i Tuoi lamenti 

A Tonde, ai venti 

Spargendo và/ 

E à remi lenti 

Trai fai fi argenti 

Di Teti io (eoo 

Pofa non hà • 
Fors'è Fileno > 

Ch'i fuoi lamenti, Scc 

Fi!. Odi tutte le belle , 

Che formate beltà Lilla più bella / 

Hor, che su l'onde il tuo bel volto appare * 

D'elkrci fpecchio infuperbifee il mare. 
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Vn raggio un raggio folo, 
Che da tuoi lumi ufci , 
Accender può col lampo 
La face al novo dì. 
Li!. Deh perch allorché ne l'oblio profonda 
Giace lopito il Mondo 
Co flebili fofpiri 

Per l'argentate vie de' Regni ondofi 
Turbi infano Amatori miei ripofi ? 
Sol gradilcoquel cor, ch'amando tace, 
Che l'incendio più chiufo è più vorace, 

DifervirDanu 

Poco ne sì , 

Chi al vento efclaraa, 

E à fuon di trombe 

Chiede pietà 

DifervirDama 

Poco ne sà . 
Fìl Come tacer pofs 'io ? 
Se trafpare dal fen l'incendio mio ? 
Non hà quanti hì'l mio cor tormenti , e pe 
Pefci l'onda, onda il mare^il lido arene . 

Lafcia, ch'i fuoi martiri 
Bella ti narri'l cor, 
E parlino i fofpiri 
De la tua crudeltà del mio dolor . 
Lafcia , ch'i fuoi martiri 
Bella ti narri'l cor. 
Lil. Rido di certi Amanti , 
Che folli , e vaneggianti ■ 
Per moftrarfi à le Dame 
Dai lacci die lor crini ogn'hora avvinti 
u * - So* 
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Sovra leggieri Abeti . 

Cò frequenti girate 

IntefTonosù l'onde i labirinti . 

Sol chi è fegreto , e fido 

Vero A ma t or prefurao 

Fiamma, ch'à l'aria ufcì fuanifce infamo. 

Bafta, che pari in gl'occhi , 
Ch'il cor gl'intenderà, 
Strale eh 'un guardo feoephi 
Benché tinto di mei 
Piaga crudet 
Più de la lingua ei fa. 
Bafta, che parlin gl'occhi 5 
Ch'i 1 cor gl'intenderà . 
F/7. A mordi meraviglie eterno fabro 

Se Lilla unqua d'Amor non vuol,ch'io parli 
Co i baci del mio ben chiudimi il labro J 
Che di li dolce bocci M 
Entro i foavi giri 

Fò votod efler muto in fin,ch'io fpiri • 

S'una mila di pietì 
Dal mio ben morendo 

Havrò, 

Tarerò, v 

E Fenice nel rogo ardendo , 

Tra le pene lieto farò. 
LiJ. Già co' languidi rai \ 

Rare nelCiel fcintillanoleftellej 
E pur per mio martiro, 
Fugge la Notte, ed il mioSol non miro. 
Cincia crudel tù non ti defti ancora ! 
Mira Lidio, che piange à L'aria eftiva, 
Per tè fon morto, e la mia pena è viva . 

G 5 Mi' 
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Mà che veggo l che fcorgo f 

La mia bella in fede I le luci apri ! 

Certo è Cincia! ella è detta! ò è il Soljch'ufcì „ 

Vi ravvi fo mie luciamorofe y 
Chepictolè 

Dal mio feiio fgombrate il duoF. 
Non farcftefi luminofe 
Se non forte del mio bel Sol * 
Vi ravvi fo mie luci amorofe , 
Che pi etofe 

Dal mio feno fgombrate il duole 
Cinti* aita finefirs con Arpa * 

O fra tutti gli amanti , 
Che su Tare di G n ido- 
Porgan voti ad Amor» collant e, e fido * 
tfall'hora ,chenel feno* 
De l'Atlantica Dori 
Giace del fianco dita luce afcofa , 
[ Nel ripofocomun Lidio non poù 

Vero Amore non chiude in petto » 

Ch'il fuo affetto 

Paìéfenoofl. 

. / Quel pargoletto | 

Ch 'è tutto foco 

Ne men per gioca 

Celato (U . 
- VeroAmor non chiude in petto * 

Ch'il fuo affetto ' 
Weienoaft. 
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JtiJ. Adorata ragion de* miei fofpiri f 
Cincia fi bella Tei, eh e affai men vaga 
La Dea d\Araor,ch'entro dei mar già nacque 
Ah eh un tuo guardo fola 
Accender può Nettuno in mezo à Tacque • 
Màche prò, cheti moflri à me pietofa 
Se la tuabianca fronte, 
Co' due Luci homi ci de 
M offre pegno di pace , e poi m'uccide ! 

ATarmi, à battaglie, i guerre mortali 

Mi sfida Cu pi do ar mat a di Arali . 
Vn guardo sa wanza ! 
Non c'è più fperanza , 
Già provo nel feno le piaghe letali . 
A Tarmi, à battaglie, à guerre mortali 
Mi shda Cupido armato di tirali . 

Cftr*. Lidio Lidia m io fol pur ti riveggo 
Al lume de le Stelle, 
Che ri fplendon fi belle, 
Fercyhaadegl'occhituoiquaichesebianza 

Caro cositi voglio;- 
Ch'ai. Mare, al Cielo, à i Venti 
Sfogando i tuoi lamenti 
Palefi il. tuo cordoglio . 
Oro cositi voglio.. 

©quanto* ò quanto io rido, 
- Nel contemplar tal una ,. 
Che ritrofa , e tremante 
Portando il collo torto, 
Far Lucretia >e Penelope al fembiante , 

G 4 Po- 
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Polcia con occhio accorto 

Vibra (guardi furtivi al caro Amante. 

Per mè l'Amor fegreto o dio, & abborro: 

Perche pai efa il raggio , 

E vago il Sol nel Cielo; 

E perche fenza velo 

Vànudo'l Dio d'Amore, 

E Nume d'ogni corei 

Venere nuda nacque, e per ancelle 

Hà le Gratie , ch'in del fon nude anch'elle . 

Se d'Amanti 

* Fidi , ecoftanti 

Nobil D ma corteggio non hà » 
Non s'apnrezz^ la Tua Reità . 
Celebrata è la Fenice 
Perche turba de' volanti 
Del fuo bello ammiratrice 
D ognintorno à lei ne flà • 
Sed'Amànti 
Fidi ,e collanti 
fcJobil Dama corteggio non hà« 
% • Non s'apprezza la Tua beltà 
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SINFONIA. "•• 

il. Spera Fileno » * f 
Ci». Spera mio Lidio, * * W** 

Parlando, & ardendo, 
Li/. Amando , e tacendo, 

Giugnerà la tua fiamma à * a • r ua .r. r , 
Ci». Arriverà il tuo foco 4 U 1W S ^ er * * 

Li/. Spera Fileno x , 

Ci». Spera mio Lidio , * * l P era * 
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Lid. Aura dolce di fpeme gradita - 
Mi predice, 
Che un dì goderò . 
Si cara fpeme , che mi dai vita " 

Sol felice 

Sperando farò . > 
Aura dolce di fpeme gradita 
Mi predice, 

Ch J un di goderò. - 
Fi?. Dolce (pene mi dice ridendo 3 
Ch'il dolore 
Delcorfanerà. 

Mà fe bacio chi adoro languendo 
Pi ù'1 mio core ■ / 

Non vuol libertà . 

Dolce fpene mi dice ridendo, 

Ch'il dolore 

Delcorfanerà. 

Net. Eccodefta sù'I Gange efce l'Aurora 

Del Sol foriera , à dar congedo à l'ombre . 

Tempo è homai, che Nettuno 

Faccia à Te ti ritorno. 

Vilafcioòcare i 
Dive del Mare, 

Del Ciel de l'Adria honor. n 
Giuro, chede' voflri occhi 

Non hà più ardenti faèi il Dio d'Amor. 

Tanta luce 

In voi riluce, 
v Che dà i rai del vifo adorno 

U Sole impara à far più belio il Rioni* 
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SINFONIA. 

1*4. Fermate ombre-notturne il voftra voto / 

Ite più lente à le rimerie grotte y 

Che fenza la mia Luce , 

Per miracolo novo , 

A lo (puntar del Sol la Notte io provo » 
Cìnt. Adio Lidio mio core 

Ecco gii fp unta il mattutino Albore-. 

Più nel Crei Nottenon è , 

Mi cede V Alba à La mia bianca Fé . 
L//.Homai d'Eco à i nitriti 

Spaventate netCietfuggon le Stelle » 

Fi len parti r conviene , 

Ecco (i fueglia i I Sole, e' 1 Cielo indora » 

Parti , parti mio ben non più dimora * 

FU. TifacroPalroain voto, 

S'àltroveiogiro'ipiè . 

A tua Beltà devoto 

Vivrà coft ante, e immota 

Bella il mio core in tè . 

Ti fa ero l'alma in voto 

S'altrovc io giro il pie » 
Ciuf. Lidio tù parti oh Dio l 

i/^Tecoreftailcoriivio. 

* 

Se per Tonde 
Strìfcia illegno» 
Bella mia ti Ufcio in pegno 

1J mio Amore t 

Eiamiafè. 

Sari eterno q uell'a r dorè , 

Ch'il tuo guardo accefe In mè • 

Se 
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& per 1 onde 

Strifciail legno, 
BeUamiatiUfciatopegfia* 
U miocore, 
EU mia fé. ^ ■ 

Cift^ Vanne Lidio bea mio .. 
Vanne Filea cor mio 
No n coprirà à i . il mio ardoreonda d oblia 
C##. Non fpegnerà 

Vanne Lidia * % 
*//. Vanne File* a * corlmo - 
F#7.Adio Lidia mio ben C/>. à a. mio Nume 
O'/r.Adio Cinti* mio Sol adio. 
F/7. Dammi un guardo amorofo 
liid. Dammi un guardo pietofo , 
In fi amara % _ mmm ^ mm 
In fi cruda à 
L/^.AdioCjntiaZ-'/. Adio caro à 4. Adio miai 
fiL Adio Lilla Cw.Adiocore. vita.. 
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Arietta di Lilla, che chiude la 

Screnata, 



A Manti i che penando 
Paté del voftro cor 
Holocauftod'Amor 
A'IaBsltà/ 
Sperate 
Lag ri mando > 
Amate 
Ma (perando; 
Ch al fine fofpirando 
Si trova un dì pietà. 
Sperate &c. 



IL FINE. 



d by Geegle^ 
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L'AMOR 

SINCERO 



Serenata . 
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TXpTHEQ y lumachina 
F^MA J 

CELU -\ 

EJLHDE y Sopra Loggia. 

tADOLFOtmtstìemmto.} 
UET<n{ICoCau/Frattcfft.y 
**LQls(JO Cau.Spagnuolo . ) ^elCortut^ 
J FLAVIO C au. Italiano. ) 
C>4SIMIH$ Odi S armatiti.}. - 

l^efe»toàlaniacbiM?X&rHEÙ Bhm*- 
ritto .Indi tuuformeratft in vn Hegiol orlile % 
fon macjlofè Loggie adomato-daftatue d'oro , 
tonfivi uo'a Fonte nelmev> .. Comparendo nek 

r fiiejoprahf idfflm ^ubt la torna - 
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INTRODUTTIONE 

ALLA 

< 

SERENATA. 

KEÌ{EI{E ajjlfa fovra le fquamofe terga di 
TBpTHEO > corteggiata dalle Gra* 
tie % e da molte Deitadi 
Marine. 



Ffc* TJ Or che del mortoSol lucida herede 
Li SorgehDeadiDclo 
Grande emola A \ giorno 
Da fraterni (plendorraccefa iu Cielo: 
E fcbierando d \ n torno 
Efercki di Sulte, 
Par con auree facelle 
Sovra carro d argento 
Strafcioar in trionfo il dì già (pento. 

In quell'onde» 

Che feconde 

So» 



{ 
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Son di glorie, più che d'acque > 

Onde Venere gii nacque, I 

Ovogn'alma vive Amante, 

Arreda il corioò corri d or guizzante» 
Quefta cui bacia il piè l'Adria fpumofo , 
E de Veneti Heroi 1 cccelfa Reggia . 
Patria al Valore , a la Virtv* nudrice % 
Cuna di mille Regi, 
Anzi di iemidei Madre felice : 
A quefto illuftre, e fortunato Lido 

A mèpiùgratod'AmatuntajeGoido* ! 
Su'l tuofquamofo dorfo ! 

Fatta vela del Crio drizzatoci corfoc 

Segui gran Sinfonia di finimenti 

■ ■ - * , . 

Qui uptti han gli altari 
Amore, e Beltà, 

Quìfplendonoamilie * 
Vczzofe pupille, • : 
Che lumi fi rari 
I! C elo non ha • 

, Quhinki,&c. ^ . 

Semhianze più belle 
11 Sol non mirò, 
■ ' idee pellegrine » > 

Con luci divine, ! 

ChetolfealeStelie* 

Qui Giove formò. 

Sembianze, &c* , 
Prof. E come à queAe fponde • t 
Sin da l'Egeo fpumante 
Giri ò vaga Ciprigna il corfo errante f 
Qui, deve nel formar globi d'acciaro 
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ChTian vifccredi zolfo, z\w x di foco s 

Sotto à pelanti colpi 

De metalli tonanti 

Mille Ciclopi ardenti 

Sudano a gara a la grand opra intenti : 9 

Ove homai per ritor l'ingiulla preda 

A rilmario Dragon le ftelìb a 1 ire 

Sferza il nobil Leon , ch'à Tonde Impera } 

Quel Volante Leone à cui comparte 

Le Corone , e gTallor Bellona , e Marte « 

Perdona ò bel la Di va , 

Amor , che feberza , e ride 

Non tratta col fuo (trai guerre ho mi ci de 

• 

Sinfonia . 

Sono Paci 

Aluonde'baci 

Le guerre d'Amor . . 

D'usbergo , e di feudo 

Cupido ,ch'è nudo 

Non (offre Tincarco; 

Esadopra il dardo, e l'arco 

Le Tue piaghe dan vita al cor . 
Sono,&c. 
Ve». Ed'ancor non rammenti , 

Ch'ànobil petto, e àgenerofo core 

Sempre infpira Beltà forza, e valore f 

A quedi lidi a punto, ove Nettuno 

De cavi bronzi , e de velati Abeti 

Geme al pondo guerriero * 

Sù'ltuo Ceruleo tergo 

Mi condufli per l'alto, ove rifplende 

Ci uà % che (labili con giufte leggi 

Il fuo Libero Impero, acuì Natura ' 

Diè Trono d'acque, e di zaffir le Mura. 

Gua- 
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Cuari oon è che pel Icgrina fchier* • 
Di Cavalieri erranti 
Sindi là dove fot toTaflfe algente 
Move i criflalli Tuoi U Volga % c*l Rheko fc ' 1 
E fin di là dove fattolo corre, 
E VA* ari , e PIbero» e'i biondo Tebro * 
A quefta piaggia illuftre- 
Rivolte il piò vagante* 
Per aro mirar di quelle Dee vezzofe 
Entro il leggiadro volto, 
Quanto di Bello bà la Beltà raccolte 
Hor, che tace Tonda , ci vent#* 

E co*rai fparfi d'argento 

Là nel Ciel la Luna appar • 

Sia tua cura ondofo Nume 

Trà le fpurae 

Dar ricetto à più foli io mar*. 
Hor ,che&c. ♦ 

Sinfonia. 
Ptct. Di mia tromba al fragor rauco* 
Quante Ninfe hà Teti, c Glauco 
Dai cupo fondo 
Del mar profondo 
Radunerò: 

E sù legni erranti in flabitf 
Le pi £1 vaghe, ve wofe, adorabili 
Per Tonde Ubili 
Ti condurrò . 

E per dar maggior diletto, 

Novoafpetto 

Qui prenderò, . 
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Celia , Faide, dori , Adolfo, 
Henrico , Alonfo , Fla- 
vio, Cafimirojla 
Fama. 

Cel. E qual d'accefe faci 

Difufato Fulgor de l'atra Notte 
Rifchiara il volto ? & bor del Sole à (corno 
Porta sù'l mar multiplicato il giorno? 

♦ 

Forfè TAurorif 

Ch'il Cielo indora f 

Seguendo Torme 

DelfuoAmator, 

Lafciò a la Notte 

D'Eco , che dorme 

La briglia d'or. 
Fii Qual armonia foave 
SceTe da ratte sfere 
Per gareggj ar eoa le Sirene in Mare ? 

Fot fe al Rè de l'orbe ondofo 
Nove fiamme Amor vibrò 9 
Edi Ninfe drappello «zzofo 
Sù l'ale de Cigni 
Per l'onde portò • 
Forfè, «c 

cb. Occhi miei Y che mime ? han forfè i Kami 

Spopolatele sfere,. 

£ per novi portenti 
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Premorì con piè di luce i fa!u argenti ? 

Ah nò j ch'io m'ingannai ? 

E uno duolo di [ciocchi Amanti 

Più del vento, e del Mar foili,e incottami. 

Chi fegue'I nudo Arcicr 
De laura è più leggier, 
Che Tempre vola. 
E un Protheo lufinghier » 
Mille afpira ad amar , 
Benché dica adorar 
Sempre una fola . 
Chi,&c. 

«f/.UdiamFillide beila. Fil. Udiamoò Gioii 
Di quefta infana Turba 
1 canori tormenti 

A de/. O qual celefte raggio 
Fà arroflir l'ombre, e impallidir le (bile i 
Ah di due luci belle 
I miracoli fono ? io vi ravvifo 
Occhi abiffi di lume, occhi adorati > 

r Chegemelli degl'Allri, 
Coprite i voftri rai dazu rro velo , 
Per additar, che vofira Pania è il Cielo • 

Sinfonia. 

* 

Voglio amarvi inda, ch'io fpirt 
Occhi vaghi arcieri di Amor • 
Je gli Arali fon di zaffiri 
Saran care le piaghe al cor » 
Voglio, &c, 

C/<\ 
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C/i?. Ei de* tuoi bianchi 

Celebra ò vaga Celia il bel candore. 
Cd. E più cieco d'Amore . 

Speflò Nube >ch'à bianco fi verte , 
Benché moflri al candore il leren » 
Meflaggiera,è tal'hor di tempefte , • 
Chiude i folgori dentro"! fen. 
Ma vò di fue follie prendermi gioco , 
Echi (eitù ,che fra gli horror notturni 
Porti in mezzo de Tacque un mar di fo- 
Adoì. Io de lìilro gelato (co. ? 
Lafciai le patrie fponde, * 
Per ammirar trà l onde 
Qjje'begl'occhi divini, à cui fù data 
Di mia lorte amorofa - » 
Volger la rota , e fabricare il fato. 
Dammi un fol guardo ò cara 

Da la cui luce impara J 
Farfi più bello il Sol 
Le notti mie rifchiari , 
D'ogni mia pena-amara 
Tempra l'acerbo duol . 
Dammi ,&c. 
Cel. Di Cavai ier fi degno il merto honoro, 
Ma fé dal freddò polo 
Volgerti à noi l'antenne , 
Temo, che per drizzare in alto il volo 
Habbia gelate hora'i tuo Amor le penne . 
Vò un'Amante 
Vivo, e brillante, 
Ch'intenda à cenni quant'hò nel cor 
La fredde zzi in bunJaetà 
Scema'! preggio \ la BelcA , 
Ch'abborre i 1 gel se tutto foco amor. 
Vòun,&c. 

Hi». 
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Un. Hor, che la Dea de l'ombre 
Il cieco Mondo entro* gl'horrori invoglie f 
Qual r ifplender veggio volto fereno , 
Ch'il bel del Cielo eatro i due lumi accoglie 
La maeftofa fronte , 
Ove hi bel t ade il Trono, 
QuegPocc hi così neri » 
cEe vediti di bruno 
Por t an li vrea d i Notte» e fon due io! i : 
Quel labro di r ubi n, del cui vermiglio 
OUronon hi fi vivo inCiel l'Aurora; 
Quel fen di bianco giglio* 
CK'à i ripofi d'Amore il letto infiora : 
Quella man fcnra nodi i 
Che ogn'anima incatena; 
Quel guardo, che trafiggere non dà pena; 
Quel non sò che tri la mode fli a , e'1 vezzo , 
Che tormenta, e innamora , 
Quei riio, che marita 
La cortcfia al decoro i 
Quella Gratia , quel dolce brio 9 
L'aria vaga di quel lembi ante 
Vn cor benché di gel farebbe amante- 
Io, che tri Celti hebbi natal fublime > 
Ove c ri ( pond e her bofe 
Il Rodano veloce , 

Stringe con fredde braccia il lento Arari: 

Horchenetutfbeilumi 

Veggo quanto di Vago hi l'Emisfero, 

M'offro di tua beiti ligio i 1 impero- 
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Con G ardenti 
Cocenti 

Fattile 

Già m'accefe Cupido per tè; 
Ch'in qucMumi , eh adoro ò bella 
Trasformato iounfofpiro, 
£ fuggito il mio core da mè 4 
Con,&c. 
t?#/. Quelle tue nere lucfà vaga Fille 
P erche fono al color carbon vivici 
Gli de (la ro nel Tea fiamme voraci . 

Apunto que'bei lumi > 
Chenafcofi fri lombre io rimirato, 
Perche due Mqb fon m'han fitto fchiaf o « 

Vn fol raggio di aite' begPocchi > 

C h un lampo icocchi 

'Mi può bear . 
' Vn fol bacio di quel labro 

Di piaghe fabro 

Mipuòfanar • 
Vn fol raggio di qae 1 begPocchi t 

Ch un lampo (cocchi 

Mi può fanar • 

tf/.Mela Calila guerrieri 
Genitrice d'Heroi 
Apre la Cortefia (cola d'Amore ; 
Quindi ogni Cavaliere 
Dal bel Genio Francefe 
L'arte gentil di favi* Dita* ****** 
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Mà fia pur con tua pace , 

Quel moto fi vivace, 

Quel tuo getta bizarro, 

Quel tuo fpirto volante f 

Tipaleia in Amore • % 

Più de la Luna inflabile, e vagante. 

Sei vago fci gentile, 
t ■ IVIanon ti predo fè. 

Del foco tuo lardor , j 
£ un fumo di vapor 

Si ferma à & occhi, e non arriva al cor . 
Eunfereno 9 . 
Di Baleno, 
Che durabile non è* 
Sei vago , &c. 
Ah fi. Qual infolito lampo 
Di pellegrina luce i 
Forma (erto di raggi a un più bel Sole ? 
Fors c Dea di quell'acque • 
Che de le bionde chi un i : 
Ventilando per l'aure il bel Teforo, - 
Spiega in un fendi latte 
SÙ due poppe d' argento il velo d'oro . 
Vtià chioma più bionda del Sole 
D'oro i ceppi al mio core tormò : \. , 
Mà dal laccio , che ftringer mi fuole 
* Tenta l'alma fuggire, e non può, . 
Che di quel crin, eh afeoude invido velo, 
Men fplende il crin eh adorno d'Aftri é in 
Cielo. 

F#/. Brama quel Gavalier Clori gentile 
Delle tue vaghe treccie 
Entro gl'Orbi dorati incatenato , > . . 
Il trionfo feguir di tua bellezza. 
*v Ciò. 
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1?/*. \a catena d'un cria pretto fi fpem. 
aU>. Io ne l'iberia nato, à par del Tago 
Hebbi cuna d'argento, e cTor le falce / 
Qyindi per indagar la più verzofa 
Di quante al Mondo nacque, ■ ' - ■ 
L'alma compagna al piè Torte girò 
Màin quelle chiome bionde, ' • 
Quanto i'Hermo* è'l Gange afconde 

11 mio guardo al fin mirò • 
Cel. In atto maeftofo, * 

: Eipertèlangue,emor&. 

■ 

é 

Vtrfr di Celia . 

Ch. S'al pari del penfier 

Su i vanni Tuoi leggier 
Vola Cupido 

*t - D i quel fuo vano favellar mi rido. 
Ahi Mira » Belli: cornei! core , ' a ' ■ 
E per tè fatto un raoogibel d'Amore, 
Onde fe'I Dio bambin nato da Venere 

ri. "^^or^iofoo ridbttoin cenere. 
Ciò. Hor, che di Sirio ardente 

A i foco fi latrati'! Cielo avvampa 

E per temprar del fervid'Auftro i fiati 

A le frefch'Aure io corro, 

Fuggo gl'incendii , e le tue fiamme abborro . 

Ne men per gioco 
Scherzar còl foco .'. 

"Iovòy 

Che farfalla, che volando, 
Vi girando 

Intorno il lume, 
Alfin le piume, 

Entro l'ardor lafciò. 

Ne meo per gioco, &c. 

H 4M. 
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Ajo< 'Lmio cor 3 A j . non troverà 

Hen. Dunque L mio Amor ) 

'L mio Arder) piCt ** . 
O/ Occhio 

Fi/. Va' Libro à ? Fcritor pietà noo hi / 
c/<7. Guardo 
Hen. VerfouDCore» 
Chi fi more 

Troppo è barbaro rigore • ; 
Quella è troppa feriti • 

FU. ì i IaDamad'Honore» 

Ch. 

Ah. 

Hen. à ì Io Dama» eh'* Bella, 
Aàol. 

Col. i -r ) 

Fi/.a}Efempre Disama, ) a 6 La crudeltà. 

Ch. ) 
Hm. ) 
4U. à gE feropre Tirannia, 1 
Ahn. } • 

Fla. Ah Ah ben lo difs'io , 
Ch'à Dame fi brillanti , 
Fiati materia di rifo i voftn punti. 
, Non brama 
Mobil Dama 

Vnqua flraniero Amante » 
Che l'Amor pellegrin fempr'è vagante 
Io folo io foli che de l'Italia infimo 
Sotto Clima fi dolce bebbi la cuna , 

InAmorcJwviòFortun», 
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Sinfonia . 

Di fervi r ogni bella io l'arte sò. 
Iopefoogni fofpir, 
Sà i guardi compartir, 
Sò quanto vale un vezzo , 
Sò quanto un rifo può : 
Di fervir ogni bella io l'arte sò. 
Cel. De Cavalieri Latini 
lodetefto'lcoftume, 
Ctie ne l 'offrir à bella donna il core > 
Fanno , che à l'Etra il merto lor ri mbombe » 
Pubblicando il feto foco à iuon di Trombe • 
Fil. Di fi vano Amator nemica io fono . 
C/.IoM tifiuto.F/Alo'l ricu£o.C*/.Altrui lo dono. 
Tutte 5. Nò nò nò , 

1. Vn' Amante fi folle. a 3. à me non piace* 
2- Vn'humor fi leggiera 
3. Sempre (penta è per lui d'Amor la face • 
Htn. Udite, oCavalieri : 

Non fiacche più de Taltroalcun fi vante: 

Gii naufraghe refiaro 

Noftre fperanze in mar di pianto abforte, 

Habbiam tatti in Amor pari la forte . 
Cel. Ma qual vegg'io Nobil garzon leggiadro : 

Ch'à la fronte Celeftc,'e Amorofa 

De le guancie al foave candor 

Sembra fenzali, e lenza benda Amor ? 
Fili* Di quel guardo sì vezzolo 

Così acuta è la Saetta, 

Che trafigge queA'alma, e pur m'alletta * 
CU. Quell'affabile (embiante, 

Ove (U beltà innocente > 

H z Vi- 
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Vibra dentro'I mio cor fiamma cocente i 
Ceì. E perche dal vago labro 

Non fprigiona i cari accenti . 
Fi//. Forfè teme, ch'ai (u o canto 

Renda ne Paria innamorati i venti . 
Qaftm. O fovra quante bandi bellezza il vinto 
Belliflime de l'Adria eccelfe Dive/* 
Ah pur troppo con larco< 
> Del bel ciglio (ereno à mè fatale , 
Fede nel feno mio piaga mortale m f 
Ma fi vago egPè PArciero, 
Così dolce è la ferita, 
Che moro amando^ pur non chieggo aita •< 

Belle chi non v'adora 

Porta di gelo il Cor « 

Se voftre luci ancora 1 

Fan coTuoi guardi innamorire Amor.. 
Belle chi, &c. 
Care chi non s'ammira 

Alma nel fen non ha , . 

S ardori'! labro fpira, 

Se la Reggia in que'Iu mi ha la beltà «• 
Care chi, &c. 

Cafi. Io nato 1 à'dove al più freddo v^rno 
Tri farmatiche Br inq^ 

Il Viftula s'indura; 
Hebbi cuna di gel per mia fuentura %J 
, Pur fe voi il. concedete 
Idoli del mio cor luci ferene 
Per pietade impetrar al mio martire, 
Fò voto d'adorarvi i nini ch'io fpiro * 
C'/.Quell'harmonica voce 
Ammollirebbe un'animosi fcoglioT 
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Tiì. Per mè } 

O/.Permè ) a 3. Cosilo vogtio* 

C&.Permè ) 

Fili Devon efler così 

Gl'Amanti d'hoggidì . 
Tutti candbr, 
Affabili, & honefti 
Cortefièin un modeffi T 
Chardandi pura fiamma 
Portinsù'l labro il cor . 
Devon, &c. 
L^Perfervir tante belle 
' Un foi cor nel mio fen no i è bafhnte; 
Quella, c he più m'aggrada io fcelgerò , 
E trà voi dive Terrene 
Novo Paride farà . (go 
Ch.E giufto.oAIo lacconfento,entro un fol ro* 

Arde ancor la Fenice 
Fili. S'egli per mèfof pira, ~ 

£*jf a 1 S'egli per mè fi ftrugge io fon felicei 

Caf. Neri lumi d'amor fiammelle* * * 
A voi fèmpre m'dggirer^. 
A voi brune mie vaghe fteHc 
Calamita fedel mi volgerò. 
Neri,&c. 
Til. Hcbber mie nere luci 

Per accender quel cor maggior faville. . 

®Jj[ 2 - Ne 1>A 8 oa d * bel ' ade hai vinto ò Fille j 

Caf. Son degni ancor que* Cavalieri Amanti 

D'ottener la mercéde' loro pianti. 
Ale.Humìle fervirò. 
flu. Secreto io penerò^ 

Adol. Fedel io v'Amerò; 

H l 
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Hot. se Filli mi difprezza 
lo Celia adorerò» 

Tù gran Nume de l'Alme horft palefe . 
La mia face Amorofa è chi Taccele • 



* Venticelli, che fcherzate 

Sovra Tale in grembo al mare v 
Per pietate 
Deh portate* 

A colei , che non mi crede . 
Per t«>fco della mia fede t 
Quefte, che verfa il cor lagrime amare - 
Forfè fia, ch'à miei fofpiri 

Pianga un dì quell'alma alterai 
Ch'il vedermi tra' martiri * 
A languir fenza f per ari za , 
D'un infèrno* hi la Ombianza h 
E una pena troppo fiera • 
Venticelli, &c. - ; .* 
di. Ama ♦confida,* (pera i 



: Servi fedele Amante 
Se ti vedrò cortame 
Forfè ti gradirò * 
Ama,&c. 
He». S'altro ftral Riamarmi fiedè, 
Chel'ardor de* tuoi begrocchi ; 
O fe mai mancò di fede 
Morte in me fuo ftrale feocchi . 
Tù fola del mio cor havrai la palma 
Sarà eternoil mio Amor, s'etcrnaè l'Alma* 
FACh'offra un bacio al tuo fen permetti ò Glori 
A quel candido ièn, 
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Che de la via del latte 
Con le (ue nevi intatte 
Già nacque in terxa ad'emular gl'Albori 
Ch'offra, &c. 
<Alo. Se m'allacci 

Se m annodi 

Del tuo crin co gl'aurei nodi 

Riftretto frà que' ceppi in dolci pene 

Giuro ò bella adorar Le mie catene . 
Ciò. A- chi- non pena amando 

11 corenon fidi. 

Vò pria far prova 

Con arte nova , 

Quantoè cocente 

La fiamma ardente, 

Che portate nel fen per mia beltà * 
Achi,&c 
F/7. Già Semiviva in Cielo 
Colanguidetti lampi 
Rota gl'ultimi rai d'Amor la Stella , 
E già l'Alba novella 
Squarciando à l'atra Notte 
Del nero crin le tenebrofe bende, 
Con man di luce il dì più chiaro accende. 
A partirò mio Sole il Sol t'invita! 
Adio cor del mio core, Adio mia vita . 
Cf/TilafcioòbellaFille, 

M'ad inchinar quel volto i mè fatale 

Tornerà il cor de l'Amor mio su l'ale. ■ 

• ». 

SINFONIA. 
Sin ch'il mar trà falfe fpume, 
I fuoi (lutti agiterà , 
Vò adorarti ò mio bel Nume , 
Voglio amar la tua beltà . 
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Fili. Sìa che'l Sol co* raggi d'oro » 
Porterà dal Gange il di, 
Voglio amarti ò mio teforo , 
Vò adorar chi mi ferì . 
Adel. In rao Febo riforge 
A far à gl'Afri un luminofo oltraggio » 
Ch'il SoI)Che (punta è del mio Sole un raggia 

Parto da voi begl'occhi, 
Ma in que* roghi d'Amor 
Lafcio vittima il cor, 
Che more ardendo , 
. Lunge dal voflro ardor 
U foco porterò , 
La fiamma adorerò , 
Benché morendo . 
Ti*. Deh pietofa a miei raarttr > 
Su le rapide tue rote 
Cara Notte non fuggir . 
Ab. Già sui tremoli zaffiri 

Spunta l'Alba è l'ombre indora 
Ila. Ah*che furo i miei {ofpiri , 

Che portaro in Ciel l'Aurora.. ' 
Jfiw. Deh luminofo Dio fe forti amante 
Per gl'obliqui fentier deh frena ilcorfp, 
Del tuo carro volante t 
Ch'in van rifplendi hor de tuoi lumi adorno* 
Se m'apre il Sol d'un guardo un più belgior- 
CrA Ecco l'Alba sù partite , (no. 
Spente homai le lor facclle, 
Già dal Ciel fuggon le Stelle >. 
Tutte pallide,efmarrite ; 
Eccq,&c. 
H. Partoòbellìdolmio 

Ma in un fofpir ,che viea 

Dal 



Dal profondo del fé n 
L'alma t'invio 
Parto , &c 

Adio labro di rofe, 
Adiolucì Amorofe, 
Ahi partenza crudel partenza amara , 
Ti lafcio il cor disfatto in pianto 5 Cara % 
BUI Chi vuol d* Amor goder 
Arda con pura face 
Fenice a irai d'un Sol, 

Ne tenti troppo audace 
Sciocca farfalla il voi, 

Chi non ferve con fede ', e candore 
' Da Nobil Dama unqua non fperi Amore, 

A FAMA. 

m ft ■ 

«• 

CEfeò là ceffate >ò folli Amanti 
> Di più laure affordar co 1 voftri pianti 
Vopo non è qui d'amorofi carmi 
Cedano i voftri plettri al fuon de Tarmi 
Io de l'opre più eccelfe 
Precorritrice alata, occhiuta Diva, 
Là da' Jonici flutti 
Ove fpargono al vento 
Ben mille armate prore 
Più di Glorie, che d'aure i lini gonfi , 
O Reina del Mare 
Qui venni à celebrare i tuoi trionfi 
A 1 fuon de tuoi metalli 
Dà l'Oc tornano foglio 
Caduta è già la Barbara Fortuna» * 
Ceffe Pilo, e in Messene 
Eccliffata reftò l'Araba Luna » 

Tem- 
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Tempo fia che fà nel (uolb 
Di Bjzantjo incatenato 
Il Leone Coronato 
Spieghi un di l'audace Vola; 
E tra mille fcet tri infranti 
Vada nel r A sr a a calpelhr Turbanti . 
D'allori Trionfali 
Cinta l'algol a fronte 
Fri rive di fmeraldo 

Corra de l'Adria il mar con pi è d'argento 

Cento Oricalchi, e cento 

Spargono in fiton giocondo 

Del Veneto Valor, IcGlorie al Mondai 



Sia ch'i 1 Sol con auree chiome 
Li nel Ciel s'aggirerà 
Nel fuolo , e nel Mare 
De Veneti il nome 
Eterno farà* 
Sin ch'abbracci il Mar, la Terra y 
Sin che lume il giorno havrl 
In Pace , ed in G verrà, 
* _ De Veneti il Nome 



Sinfonia di Trombe . 
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